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« La Térité est ti iadépendante de ceoz 

• qai ratUqaent et de oeux qni la 
» defeodeat, qae le« Aatear« qai en 

• dif patente devroient biea s'oublier ré* 

• eiproqaemeDt: cela épargaeroit beau* 
» coup de papier et d'encre. » 

&OUSSXAU. 



M I LANO 

COI TIPI DS' I-RATELLI SONZOONO 

1825. 



AsplM qaos summittit humas formosa colorM, 
Et Teniant hederso sponre sua melias ; 

Sorgat et in solis' formosins arbatas antris, 
Et sciat iodocilei correre lymplia rias. 

Litora nativif collnceot pietà lapillis ; 
Et Tolacres nall& dulcUif arte oanant. 



AI LETTORI. 
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lONTRO le opinioni del Perticari , eh' io 
stimo come valentissimo scrittore e come ot- 
timo letterato, non però come pensatore pro- 
fondo, né come giusto giudice delle Toscane 
eleganze , io non publico che brevi cenni ^ 
poiché la questione é dall' un lato si chiara , 
dall' altro sì frivola che non meritava di più. — 
Posso dire con tutta certezza che chiumjae 
avrà la sofferenza di leggermi ne sarà piena* 
'mente convinto. 



IL PERTIGARI 

CONFUTATO 

DA DANTE 

PARTE PRIMA 



SEZIOIfE PRIMA. 
Delia lingua plebea, 

« n y a de« Téritèa très-cettalnes , qai 
» an prèniflr coap d*oeU paroissent d«s 
» absordités « at qai paMeront toofoors 
a ponr telles aapròs de la plopart des 
» gens. » 

HOUSSSAl/;^ 

I. 

« Xn dicendo» cosi Cicerone, vitium vel maximum 
» est a yulgsirì genere orationis atque a consuetudine 
» communio sensus abhorrere ». 

IL 

Il più fecondo tesoro di tutte le lingue è neHe voci 
e ne' modi attenenti a' privati usi del vivere, e al mi- 
nisterio delle arti; tesoro tutto riposto nella favèlla del 
vulgo. ♦ 
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III. 

Qiie' traslali bellissimi , con cui da' rozzi fondatori 
della lingua s'è dato un nome alle cose nuove e alle 
nuove astrazioni cui nome proprio mancava , a chi gli 
debbiam noi scrittori , se non se all' istinto del vulgo ? 

lY. 

Osservisi, come il genio d'Omero, anteriore non solo 
alla distinzione ieì nobile dal plebeo , ma. persino al- 
l' uso letterario dell' arte dello scrivere , impresse nella 
lingua de' Greci un carattere d' immutabilità , quasi di- 
rei , portentoso : e poi vengasi a decantare l' incommu- 
tabilità della lingua cortigiana ed illustre. 

V. 

La construction, dice du Marsais, ne doit point aban- 
donner totalement la succession analitique des idèes ; 
elle doit se préter à la succession patbétique des objets 
qui inl^ressent Fame; et elle ne doit pas negliger la 
succession eupbonique des expressions les plus propres 
à flatter l' oreille. Ce mélange de vues souvent opposèes ' 
ne peut se faire sans avoic recours. à quelques licences. 
C'est communément sur quelques figures de construction 
que sont fondés les idiotismes particuliers des langues. 

VI. 

« Molte fiate, disse lo Speroni, ne comandano i Re- 
» tori che, non curando della vaghezza delle parole 
» esquisite, ad alcune altre non cosi belle , ma proprie 
» mólto, e di gran; forza nell' esplicare' i concetti, voi- 
«r garmente parlando, ci dobbiamo appigliare ». 

VII. 

<f La lingua parlata, dice il Cesarotti, è più ricca, 
» più animata , più disinvolta , meno affettata , e più 
» libera. .La scritta è più povera , più misurata , più 
» uniforme, superstiziosa e infecQnda «^ 
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Vili. 

Io noà intendo » come mai la sapienza de' letterali 
moderni possa di tanto spregio far pompa verso la fa- 
vèlla 'del* vulgo') quasi non sieno tuttora in Europa na- 
zioni parlanti con più di nobiltà e d'eleganza che un 
Accademico di Parigi non iscriverebbe. « Yous avez 
> Yoos autres qui brillez dans les villes, des préjugés, 
» dont il faut vous guerir »< 

IX. 
« La Grammatica, dice il Lancelot, non è mai tanto 
» imperfetta quanto allora che più perfetta è la lingua « . 

X. 
ce S'il y a , dice il du Marsais , des occasions où il 
» Semble que Feuphonie {asse aller contre l'analogie 
» grammaticale, on doit se souvenir de cette reflexion de 
» Giceron ». Impetratum est a consuetudine ut peccare 
suavitatis causa liceret 

XI. 
La lingua illustre può bene interdir gl'idiotismi, ma 
non le improprietà del parlare. - Io credeva, che 
r arte dello scrivere non istesse nel dipartirsi dall' uso 
plebeo ; ma nel non dipartirsi dall' uso della ragione. 

XIL 
Se la lingua italica illustre si ridurrà tutta alla gran- ' 
d'arte e difficile di non. dire hoe, né levoe, nedi/i- 
vidia f per ho, per let^ò , "per indivia y tengansi pure 
gì' italiani moderni V aulica loro favella : noi plebe', 
nella verità , nella proprietà , nella grazia , nella dol- 
cezza riponendo la vera nobiltà della lingua , estime- 
remo ben facile 1' evitare quegli arcaismi , e quelle ir- 
regolarità , che r estema veste difibrmano , ma -non 
corrompono già lo spirito dell' idioma. 

. xin. 

Posti nella bilancia della ragione da un lato ; ' so- 
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lecìsmi plebei , e dall' altro i barbarismi illustri , certo 

è che gli errori illustri pesano bene il. doppio. 

XIV. 
L' errore non è 1 privilegio del vulgo , poiché let- 
terati illustri e rispettabili sovente errano sin nélT in- 
tendere le eleganze create dalla ignoranza vulgare ; da 
quella di cui gravemente fu detto: ignoranza è fon- 
tana che mai non si secca, 

XV. 
Bossuet et Racine si commendano dell' aver saputo 
più voci ignobili nello stilò illustre acconciamente in- 
nestare. La lode e V esempio di questi due uomini 
sommi abbastanza dimostrano che^ a bene scrivere an- 
che negl'illustri subbictti, convien conoscere tutt' intera 
la lingua. 

XVI. 
« Questa proprietà, dice Dante, ha la Grammatica, 
» che luce or di cpia, or di là, intanto, quanto certi 
» vocaboli , certe declinazioni , certe costruzioni sono 
■» in uso che già non furono, e molte già furono che 
n anco saranno , siccome dice Orazio nel principio della 
» Poetica » . - Qui parlasi di Grammatica , e non di 
lingua plebea i chiaro è dunque a vedere^ che la muta- 
bilità da taluno tribuita in proprio alla lingua del vulgo > 
è proprietà d* ogni favella vivente, sia ignobile, sia 
Cortigiana. Onde se alla medesima sorte la lingua Cor- 
tigiana è soggetta, che la plebea, non è questa tanto 
vantata distinzione di lingua Aulica e di vulgare che 
vaglia a tener vece della ragione e del gusto. 

XVII. 
Chi vuol sapere che pensasse Orazio di quest' altissi- 
ma distinzione , legga la Satira quarta del primo. 

XVUI. 
Quantunque la lingua d' un popolo che non sia bar- 
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baro per soperchia corruzione, sia nella pronunzia de' 
vocaboli degradata dalla sua dignità , non di meno con- 
serva ancor nelle frasi una parte di sua proprietà na- 
turale ; e taoìto più la conserva nel vulgo , quanto il 
vulgo è men culto. Poiché quella ignoranza che trae gli 
uomini \vulgari a guastar pronunciando la derivazione e 
la terminazion de' vocaboli, quella ignoranza medesima 
gli obbliga a ritenere l'antica proprietà delle frasi; si 
per non saperle essi cangiare, si per fuggire la singo- 
larità del linguaggio , la quale , come ognun vede per 
prova, agli orecchi vulgari bea più che a' cortigiani 
giugne strana e ridicola. 

XIX. 

tt Non veggo, dice il Gastelvetro, non veggo, come 
» il Poeta comico possa schifare il parlar vile, menan- 
9 do in palco persone vili , la condizione de' quali si 
M falsificherebbe, se loro, si attribuissero atti e parole 
» nobili ». 

XX. 

1 moderni filosofi lombardi che tanto di libertà vor- 
rebbono concessa agli scrìttor non toscani 9 vorrebbono 
poi vietato a' Toscani fin 1' uso di quelle che d'Alem- 
bert disse « bizarreries de la langae souvent plus appa- 
» rentes que r^elles, par les quelles elle paroit s'écarter 
» de la route naturelle et generale a. - Questo è lo spì- 
rito filosofico che sospinse il Perticar! a biasimare il 
monstrum quofy gemma dello stile Oraziano, dal du Mar- 
sais ricolta , ha cent'anni , e novellamente commendata 
da Pietro Giordani , onore delle italiche lettere. 
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SEZIONE SECONDA. 



Della lingua illustre. 



«... Saint à tons oeaz qne )• roia;' 

Car Toas dire boa joar , ce sèroit trop bowgeoii- 

Aristophait. 
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U corrazione della lingua incommcia sempre dalle 
classi più nobili della nazione. 

II. 

Prìma di parlare o di scrivere lingua illustre , convien 
conoscere che sia lingua; poiché la purità non è dote 
ch'uoni di ragione fornito possa confondere con la -di- 
gnità dell* idioma. « Primum> dice Tullio, ut pure et 
* latine , deinde ut piane et dilucide , post ad refum 
» dignitatèm apte et quasi decore ». 

III. 

« La parola , dice lo Speroni citato dal Perticari , 
» non va più oltre chealli presènti, o in casa a pochi 
-M ne' bisogni della famiglia, o in [Piazza a molti fra gH 
» artigiani , o a' più nobili per le Corti » . - Qui non 
si sceme, ma si confonde il cortigiano parlare con l'ar- 
tigiano ; qui lo Speroni poco dipoi contraddice a sé 
stesso , affermando che i pochi che scrivono umana- 
mente esser debbono «T alto affare ne' travagli di que^ 
sta vita , o di grado molto onorato ne' riposi delle 
scienze contemplative ; quasiché gli uomini alieni da' 
publici affari , e gì' indotti di scienze contemplative sien 
tutti del paro inetti a scrivere umanamente. 
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IV. 

Sé a' nuÒTi dottrinatori ' sì volesse dar fede y lo stile 
epistolare, il Svolare, il faceto, tatti dovrebbero dalla 
nostra letteratura sparire ; poiché senza ridicola affet- 
tazione non si potranno mai scrivere nella lingua aulica 
uè novelle^ ned egloghe, né commedie. 

V. 

Se lingua illustre è a chiamar quella lingua, i cui 
vocaboli sieno terminati e • disposti secondo le leggi 
grammatiche, '^e lontani il: più possibile dalla usansa 
plebea; dalla prima di queste condizioni verrà che il 
Dizionario ed il libro delle concordanze potrà formare 
nn perfetto scrittore dell' Italico ilhistre ; dalla secónr 
da, che quanto la lingua scritta si dilungherà dalla lin- 
gua parlata , tanto ella sarà, più perfetta. La quale con- 
seguenza ;■ come direttamente conduca AÌV affettato , al- 
l' oscuro i all' ampolloso , al difforme dalla natura e dal 
Bello , non è chi non vegga. • 

VI. 

« In propriis est igitur. verbis , cosi Cicerone, illa 
«laus oratorìs, ut abiecta atque obsoleta fugiat, lectis 
» atque illustribus uCatur, in quibus plenum quiddam 
3» et sonans inesse videatur. Sed in hoc verborum ge- 
» nere delectus est quidam habendas, atque is aurium 
9 quodam jùdicio temperandus; in quo consuetudo etiam 
9 bene loquendt valet plurimum. Etiam hoc quod vulgo 
» de oratoribus ab - imperitis dici solet: - Bonìsis ver- 
» hìs y aut aliquis non bonis utitur - non arte aliqoà 
» perpenditurj sed quodam naturali sénsu jodicatur ». 
Questo passo il Perticar! lo intende cosi : «e che lo scrir- 
• vente dee dipartirsi dalla usanza plebea^ che non può 
» mai ridurre le umane loquele a certa ed ordinata 
n ragione ». 



VII. 

Il Vulgarcj leggono nel Convivio i difensori di Dante, 
seguita usOy e lo Latino arte, — Ma io leggo in vece: 
lo bello bulgare seguita uso e lo Latino arte* La 
qual sentenza, non che favorarli, fa lóro contro dì- 
rettamente. E volle dire conciò, che il Volgare, sendo 
lingua vivente, non può costringersi a leggi incommu- 
tabili; volle dire che Fuso èia via più sicura del Bello 
scrivere in lingua viva : or se per uso non debbasi in- 
tendere che r uso delle corti y lasciò ad ogpni uom ra- 
gionevole il giudicare^ 

Vili. 

tt Le Selve di Stazio , dice il Tiraboschi , da lui 
» composte più presto , e perciò più secondo natura» 
» sono, a parer di tutti, le sue migliori poesie; e alcune, 
» singolarmente, se fossero state da lui composte al 
• tempo d'Augusto, quando la lingua latina non ancora 
> avea cominciato a perdere la sua chiara e semplice 
» eleganza , merìterebbono a Stazio il luogo tra' più eo- 
li celienti poeti». -^E perchè dovea Stazio, a scrìvere 
con eleganza i esser vissuto ai giorni di Augusto ? Pf on 
bastava a lui forse scrìvere la lingua illustre de' tempi 
in eh' ei visse? E non è forse illustre la lingua di Sta- 
zio ? Or perchè è ella meno elegante che la lingua sem- 
plice de' sermoni d'Orazio, e delle favolette di Fedro? 

IX. 

La virtù del favellare illustre non è che una qualità 
necessaria allo stile de' gravi subbietti : tanto ivi neces^ 
sarìa, quanto inutile altrove; né solo inutile ma per- 
niciosa e rìdicola. 

X. 

La vera filosofia delle lingue e' insegna che questo 
parlare illustre è più mutabile della stessa lingua ple- 
bea ; in quanto che V una è quasi sempre consonante 
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a natura , 1' altra non h troppo spesso che un Bello 
relativo , un valore di convenzione , che fa parer nobile 
adesso j ciò che di qui a sessant' anni sarà forse od 
abbietto 9 o ^ eh' è peggio , affettato. 

XI. 

D' Alembert ( Hist memb. 11. ) annovera alcune frasi 
della lingua illustrissima di Fléchier e di Bacine, che 
al suo tempo , non solo dall' illustre stile erano deca* 
dute, ma quasi dalla proprietà della lingua. 

Xll. 

£11' % appunto 1' affettazione dell' aulica eleganza , e 
V ampollosità risultante dal dire illustre applicato a' fa- 
miliari suggetti, che Molière prese a scopo nella sua 
commedia d' un Atto : les precieuses ridicules. 

Xlll. 

Ciò che pensare si debba intomo a questo titolo fa- 
tale di lingua Cortigiana , varrà a stabilirlo quest' op- 
portunissimo passo degli Elogi di d' Alembert. « Il faut 
» d^méler dans le langage de la cour méme ce qui 
• est manière et jargon d' avec ce qui est fin et de 
» bon goùt ». 

XIV. 

ft Nulla scienza, dice Dante, mostra lo proprio sug- 
» getto i ma presuppone quello j». - La qual sentenza 
id nostr* uopo applicata , dimostra che la Grammatica 
stabilisce la lingua, ma non la crea, le concordanze 
e' insegna, ma non le eleganze; e che siccome senz' uo- 
mini vulgari non è repuHica, cosi senza modi vulgari 
non è Grammatica. 

XV. 

A quel modo medesimo che pria dì reggere gli uo- 
mini e nelle classi della civile società compartirli, uopo 
è conoscerli bene, cosi pria di scemere le alte voci ed 
illustri dalle umili ed abbiette, conviene tutte conoscer- 
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SEZIONE TERZA. 

Della lingua e delle opinioni di Dante, 

« A Toce più eh* al ver drizzan li volti. » 

Dantx. 



I. 



p, 



BUCHE , laddove nei penetrali delle scienze s'ad- 
dentra la Musa di Dante, perchè non è quivi la lingua 
sua più leggiadra e più nobile? Cotesta lingua illustre 
dovrebbe pur crescere di splendore a modo che cresce 
k nobiltà delle cose. 

IL 

Dice lo Speroni , che la lingua di Dante sente, bene 
spesso troppo più del Lombardo che del Toscano, 
e che dove è Toscano , è piuttosto Toscano di contado 
che di città. - Finché non si sappia distinguere nella 
divina Commedia, ciò eh' è Toscano di contado da ciò 
eh' è Lombardo , noi potreni dire che quella proposi- 
zione non altro dimostra , se non clie il Lombardo il- 
lustre è in tutto simile al contadino toscano. 

IIL 

Niuno del secolo decimonono può certamente affer- 
mare che que' vocaboli usati da Dante^ ch'or non sono 
toscani , non fossero però toscani a' suoi tempi. 

IV. 

Dante nel Convivio si vanta nato e nudrìto sino al 
colmo della sua vita in Firenze, dice di amarne // 
proprio Vulvare; quel bulgare ch^ è primo nella 
mente che alcuno altro ^ quel bulgare eh' è congiunto 
con le piìt prossime persone siccome colli parenti e 
propri citt€idinif e colla propria gente ; quel Fulgai^e 



che fu congiimgitore de suoi generanti; quel Vuìgare 
con cui dal principio della sua vita ebbe benevolenza 
e conversazione; quel Vulgare con cui egli era usato 
tutto suo tempo. Or mi Si dica se questo Yulgare è il 
Yulgare Goftigiano ed illustre. 

y.' 

Per conoscere ad evidenza 1' errore de* nuovi difen* 
sori di Dante ^ leggansi gli umili prosatori, e i volgari 
cronichisti Toscani del secol suo. Nella lingua di que- 
gli uomini , ignari 6n del significato del parlar corti- 
giano, noi rinverremo le voci più nobili, le più splen- 
dide frasi che nella divina Commedia sogliamo ammirare. 
Sovente mal collocate, concedo: ma pure le rinverreÉno. 
Spieghino questo prodigio, se ponno, i moderni inter- 
preti delle opinioni di Dante. 

VI. 

Coloro che tanto contendono sopra il titolo d* inap- 
pellabile , e poi vogliono a forza in ciò che lor megUo 
toma inappellabile il giudicio di Dante, dovranno af- 
fermare con Dante che l' ignoranza delle lettere giova 
più che lo studio a ben parlare e a bene scrivere la 
nostra lingua ; dovran sostenere che illustre h sinonimo 
di bulgare, poiché Dante ha chiamati vulgari i Baroni, 
i Cavalieri, ed i Principi. Ecco le sue parole: « Quelli 
» che per malvagia disusanza del mondo hanno lasciata 
M la litteratura a coloro che l'hanno fatta di donna me- 
» retrice ; e questi nobili sono Principi , Baroni , e 
9 Cavalieri , e molt' altra nobile gente , non solamente 
» maschi ma femmine , che sono molti e molte in que> 
» sta lingua , volgari e non litterati . . . Quelli ne' quali 
» vera nobiltà è seminata sono quasi tutti volgari, sic- 
» come sono quelli nobili, che sopra in questo capitolo 
n Sono nominati. » — Ciò prova che il sistema di 
Dante fu da' suoi valentissimi difensori (ranteso» 

a 
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VIL 

« Dante y dice il Biondi, sebbene Fiorentino, npn 
» usò mai hoe , hae , cercoe , portoe ma lasciò quo- 
» gli sconci modi alla plebe». - Io trovo nel Convi» 
vio , mostroe , ee , morie , die , diporroe , Jke , Jbe. 
Ne* quali luoghi tutti ci ba sempre una causa sottile 
ma retta , perchè Dante ha adottati quegF idiotismi. E 
se il maestro e 1* autore dello stile illustre gli adottò , 
.che rimane a conchiudere? Che per volgare illustre. 
Dante non s' intese già quello, ch'ora s* iptendono ^U 
Italiani filosofia 

Vili. 

Che la frase Dantesca della lingua aulica sia piutto 
sto una frase che un sistema , piuttosto una figura che 
una legge del dire , chi potrìa dubitarne, pensando che 
per quelle parole altro non potea Dante intendere, se 
non se la naturale eleganza del dire, peifetta dalf arte? 
Poiché , se d' ogni acqua purgata può farsi bevanda , 
da ciò non siegue che le .acque di tutte le fonti sien 
dolci e puliate del pari. 

IX. 

Si noti la strana contraddizione in cui gì* illustri dii* 
fensorì dì Dante , sen:^ avvedersene , incorrono. Ghia* 
mando cortigiana la bella lingua degli scriventi , essi 
vengono a pare^iare la scienza delio scrivere all' uso 
del parlar senza scienza veruna : e portando la gentiT 
lezza delle corti nel tempio delle Muse, vengono a pro- 
porre la lingua parlata de' grandi per modello alia 
scritta de* dotti. 6e ciò non fosse , quel titolo sarebbe 
al tutto irrazionale e doppiamente ridicolo. 

X. 

Se Dante adoprò talvolta parole eh* or voglionsi lom- 
barde , egli non è mica a guardare la patria loro , di 
che niiin può sapere accertatamente ; egli è piuttosto a 
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▼edere qual de' due mòdi sia pi Ci proprio , più dolce , 

più degno dì cotesta lingua^ illustre italiana. 

XI. 

Le Tod da Dante adoprate eh' or si vonno lom- 
barde, egli non le adoprò mai che nel verso e quasi 
sempre per la necessità della rima. 

XII. 

Perchè nel Petrarca abbiam rompre |>er rompere , 
perchè tanti Gallicismi nel nostro, e tanti Fiorenti» 
iiismi nel Gallico idioma s' incontrano , yorrem per» 
ciò forse conchiudere che la Francia con V Italia abbia 
una lingua italiana' comune ? O.che da' Francesi dia* 
letti, Dante e il Petrarca togliessero le Italiane eleganze? 

XIII. 

Si noti che i printtipii di Dante, quale i moderni 
gì' intendono, esattamente a* accordano co' principii del 
Cesarotti. Eppure la lingua della Pronea non s'accorda 
assai con la lingua della divina Commedia; a qiumto 
sì dice* 

XIV. 

Il Boccaccio nella vita di Dante afferma che per gU 
scritti di lui ia chiarezza del fiorentino idioma è di* 
mostrata y promette egli stesso di scrivere nel fioren* 
lino idioma, cioè in quelT idioma che Dante usò nella 
"^ggàir parte delle sue opere ; attesta le rime di 
Dante essere amorosi concetti leggiadramente espressi 
nel fiorentino idioma i soggiunge che b divina Com- 
media è composta nel fiorentino idioma; che il libro 
del convivio è disteso in fiorentino vulgare, - Dop» 
cinque secoli sorge chi può tacciare il Boccaccio di 
menzognero o di stollo. Tanto può la filosofia neUs 
menti italiane! 

XV. 

Dice il Boccaccio che Dante nel libro del Vulgare 
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Eloquio intendeva di dare dottrina del dire in rima» 
Ciò prova che Dante parlando di lingua illustre y noq 
parla che della lingua poetica ; onde non possono le 
sue dottrine alla lingua in generale applicarsi^ 

XVI. 

Afferma lo stesso Boccaccio che il trattato del Yul- 
gare Eloquio doveva essere di quattro libri composto : 
pnde il farsi scudo delle generali sentenze ne' due primi 
libri annunciate, le quali poteano ne* libri seguenti ^ anzi> 
come vedremo , dovevano essere dal medesimo Autore 
rattemperate, o, a dir meglio, esplicate, è impossente 
difesa. 

XVII. 

Se vero è, che Dante scrisse la lingua illustre de' 
tempi suoi , sarà vero ancora , che la L'ngua illustre 
non è lingua immutabile. 

XVIII. 

Se Dante di frasi e di yocaboli e di proverbi volgari 
qua e là sparse il suo divino poema , converrà dun- 
que conchiudere o che la voce di-Dante contraddicente 
a sé stessa non merita autorità, o piuttosto che gl'in- 
terpreti suoi non intesero bene quella dottrina che in. 
sei volumi ingegnaronsi d'esplicare. 

XIX. 

l)ante , nella lettera al Gan della Scala espressamente 
dice aver nominato conmiedia il suo poema , quasi 
villanus cantus; quia locutio vuìgaris in qua et mu" 
Uerculce communicanL Ogni dubbio è cosi risoluto , 
ogni lite composta , e l' incontrastabile confession del- 
l'Autore fa tutte cader le dottrine apparentemente con* 
trarìe di quel Trattalo della Volgare Eloquenza. 
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SEZIONE QUARTA. 

Degli scrittori Siculi e delle origini 
della Lingua. 



m Noas Toilà dans lef recherehes de 
» critiqne, dans les antiqaitéf , dana 
» l'éradition. Les broeburea se trans- 
» forment en rolames , lea Hrres se 
» mnltiplienti et ìa. question s'onblie. » 

EovssiAir. 
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ARB che il Yulg^r Siciliano avesse fama sopra. 
» gU altri. » Dice Dante nel Yulgare Eloquio» - « La 
» cagione perchè alquanti grossi ebber Jama di saper 
» dire^ h che questi furono gli primi in lingua di si. » 
Dice nella Vita Nuòva il medesimo Dante. 

IL 

Quel provare con tanta pompa', che innanzi ai Fio-^ 
rentini poeti vivessero poeti Italiani^ o nulla dimostra > 
b dimostra che i Lombardi ,. a bene scrivere y non han 
punto mestièri di studiare la lingua negli scrittori to- 
scani. - Il fatto lo prova. 

IIL 

< Yedemo > dice Dante , vedemo nelle città d' I(a- 
» lia 9 se bene volemo agguardare'a cinquant' anni., 
» molti vocaboli essere, spenti e nati e variati: onde 
» se 1 picciolo tempo cosi trasmula , inolio più tras^ 
» muta lo maggiore. Sicché io dico , che se coloro 
» che partirono di questa vita già sono milt anni , 
]> tomasscrp alle loro cittadi , creder^bero la loro cit- 
» tade essere occupata da gente strana y per la lingua 
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» da loro discordante ». Dalle qaali parole deducesi 
i.° che la taccKi da' moderni data al Yulgare plebeo 
d' esser sempre mutabile > è taccia comune a . tutte le 
lingue viventi, a.® Che que' grandi mutamenti avvenuti 
circa il tempo di Dante si debbono tribnire allo stato 
d' una divella nascente , non ferma ancora , e che va 
quasi tentone a locarsi nella vera sua sede. 3.^ Che a 
siffatti mutamenti dee forse la toscana favella non poco 
di sua leggiadria , perocché le vicende varie de' politici 
reggimenti^ in quella terra più memorande che iJtrove, 
dovevano da principio avere naturalmente gran parte nel 
modellarne la lingua; e lo stato popolare delle tosche 
citta dovea poco a poco donare alle idee ed agli affetti 
del vulgo quella dignità e quel vigore che giovarono 
im tempo ad aggentilire e nobilitare' precipuamente in 
Atene la greca , ed in Roma la latina, favella* 

IV. 
Siccome nell'antichissima greca favella, eternata da 
Omero, il seme de* quattro dialetti, stavasene, a dir 
quasi , rinchiuso , ma non ancora esplicato ; cosi nel- 
l'italica avvenne: che, al primo naiscer di lei, tutti a 
un dipresso i dialetti apparvero tra sé consonanti, tutti 
lenenti assaissimo della madre comune ; o , a m^lio 
dire, non erano ancora veracemente dialetti , e la lin- 
gua vulgare in tutte regioni d' Italia quasi eguale era, 
si nella terminazion de' vocaboli e si nella vivezza 
de' modi. Ma siccome, mutati in Grecia i politici reg- 
gimenti, altre città si ressero a comune, altre furono 
da' tiranni occupate , altre invase dagli stranieri , altre 
diedersi in tutto all' arme , altre al commercio , altre 
alla rustica vita; co^ nella terra italiana i mutamenti 
delle publiche cose , le straniere invasioni , 1' agio o 
l'utile o la necessità di sacrarsi allo studio della pa-* 
rola, la gloria di tre o quattro uomini sommi, che 



tùn U divinità clelPingtfgno peitltissero la lingua al pi& 
«dto grado che i tempi le concedessero di salire ; tutte 
insieme adunate le dette cause ,> giuntovi V influsso del 
clima Gfhe 1* uno dialetto addolcisce e 1' altro inaspera , 
r uno debilita e Y altro afforza , mutarono a poco a 
poco il parlare comune | e a tale provincia, la cui lin- 
gua pareva dapprima in tutto alle contermine eguale , 
diede il Vanto della più dolce» della più illustre, dell» 
più vita ed elegante faveUa. 

V. 

« Pare, dice Dante, che il Yolgar Siciliano abbia 
» avuto fama sopra gli altri w.-Giò che a Dante pa^ 
reva , agF interpreti di Dante è certissimo : Sovra un 
pare essi appoggiano tutta la mole de' loro argomenti. 

VI. 

Chi potrebbe negarmi che sin d* allora che il volgare 
siculo sopra gli altri avea fama, il volgar fiorentino 
più puro non fosse, e più meritevole della cultura de- 
gli scriventi, quantunque a tale uso un po' più tardi 
adoprato ? Certo se i toscani scrittori che vennero po- 
scia , tutti gli altri d' Italia sorvolarono ih fama , dee 
adunque nel tosco dialetto essere stata un' intrinseca 
essenzial preminenza, in cui non ha parte né il pregiii- 
dicio grammatico > né la boria provinciale. 

VII. 

Se nella sicula terra quel fior d'eleganza stato fosse 
natio e non avveniticcio, còme mai nelle sicule corte 
delle età posteriori non rimase egli vivo? Perchè g;li 
Scrittori siciliani non seguirono pure ad aver fama so^ 
pra gli altri Italiani ? Quali sono le cause che nel snolo 
toscano cotesto fior d' eleganza per ben più secoli nu- 
tricarono? 

Vili. 

La difficoltà non si solve se non fermando quel puiH 
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io: che nella storia dell* italica lingua fu tempo ^ in cui 
tutti i clialetti, siccome vicini alla madre comune, uno 
idr altro si raccostavano ; e solo il corso degli anni 
potè svolgere ed esplicare quelle notabili differenze, che 
r, indole varia de* popoli, poco a poco ne' volgari . dia- 
letti delle diverse provincie ingenerando. 

IX. 
. a Tutto quello ( dice Dante citato' dal Perticar! ) , 
V tutto quello che i nostri precessori composero , si 
» chiama Siciliano; il che. ritenemmo ancor noij ed i 
9 nostri posteri non lo potranno mutare ». -- Se i 
posteri avessero ritenuto quel nome, T autorità non po- 
trebbe , è vero , provar niente al nostr' uopo , pure 
npn sarebbe almen falsa. Ma ripetere un grido smen- 
tito dal fatto, ed in questo fondare tutta la verità di 
sua causa , egli è come se taluno, a provare che i 
morti camminano, mostrasse un morto che giace. 

X. 
Il Bembo dice a che da Firenze hanno le l^gi 
» della lingua e principio e incremento e perfezione 
> avuta. Dice che gli antichi Toscani , fra tutti gì' I- 
» taliani popoli a dare opera alla rima sono senza 
» dubbio stati primieri ». - Io non dò come vera la 
proposizione del Bembo ; ma poi che i dotti avversari 
citarono il Bembo , giova rispondere con le citazioni 
del Bembo* 

XI. 
Prim' per primo è in Dante da Maiano ; vedella per 
vederla è nel Petrarca ; un Bolognese e un Toscano 
adoprano mes^e per me; creo e veo son voci e di 
Pjer delle Vigne e di Guittone; abonnare per abbon* 
dare è di Sennuccio e della plebe Romana ; avemo > 
semo , douemo son voci venete e son pretti fiorenti- 
nismi ; tol per tolle è di Dante ; toi per togli h disi 
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Boccaccio ; V este di Dante è in Guido GiuDicelli ; il 
futuro siciliano diraggio h ne' Tersi d' un Bolognese > 
d' un Lucchese , d' un Pistoiese e d' un Fiorentino ; il 
veneto irare ^ ridure è ne' due Danti; il tè, da' Veneti 
serbato ora a' cani , h pretto fiorentinismo ; il saria f 
vorria, è negli scritti de' Toscani più puri; Valessi in 
terza persona , e V avesse in prima sono nel Petrarca; 
il parrave per parrebbe è in Dante da Maiano : ma 
tutto ciò chà mai proya ? Che tutti i Toscani quel^ 
le licenze togliessero da' Lombardi? O non. piuttosto 
che il toscano dialetto, deponendo le brutture che con 
gli altri egli aveva comuni, s'aggentilì col rivolger de- 
gli anni; mentre che gli altri non fecero che più e 
più sempre insozzarsi? 

xn. 

Quale difficoltà dell'immaginare che in questo italico 
comune antico s' avessero ad un' ora diverse termina- 
zioni d' uno stesso vocabolo , poiché noi veggiam tut- 
tora di ciò nel toscano idioma innumerabili prove e 
certissime ? Vonno e vogliono , a cagione d' esempio , 
usa Dante; non perchè vonno sia voce d'altro dialetto 
che del Toscano , ma perchè nel comune italico antico 
e vonno e vogliono s' è pronunciato indifferentemente. 

XIIL 

Diedero 9 diedono , diéry diero y dienno, non son 
forse tutte terminazioni da' Toscani, adoprate; ? E donde 
le ebbono essi mai se non se dal comune italico che 
non è più , ma che fu bene innanzi allo svolgersi de' 
dialetti ? S* altri chiederà , perchè mai un popolo stesso 
tanti modi diversi di pronunciare una voce ad un 
tempo adoprasse , io dirò che le L'ngue nell' atto di 
loro nascenza altra legge non hanno che l' istinto del 
popolo, che la natura regge tacitamente cotesto mira- 
bile istinto, e fa sorgere dall'ignoranza la vera filosofia 



delle lingue. Dirò che il primo cdrattere delle oper»^ 
zioni della natura essendo appunto la varietà all' unità 
attemperata , dalla varietà nasce il modo diverso del- 
l' esprimer le menome differenze d'una medesima idea, 
del nomare le varie proprietà d' una medesima cosa , 
per ultimo del pronunciare una medesima voce; onde 
poscia col tempo, fissati que' modi e dato un carattere 
a' varii popoli , surgono i varii dialetti : dall' unità poi 
nasce quella concordia e costanza mirabile , onde le 
menti più rudi colle più sottili s'uniscono nell'esprit 
mere con le medesime frasi le medesime idee. 



SEZIONE QUINTA. 

Della lingua Toscana. 



V 



. . • • fratelli li dica 
Lo straniero . • • • 

Hanioiti. 



I. 

Ua una miniera d' oro, benché frammista a mon- 
diglia , dee trarsi più d' oro che non da una miniera 
d'argento. 

IL 
Natura migliore è meglio atta a ricevere la perfe- 
aione dell' arte. 

III. 
Lo Speroni e moU' altri vantano gli errori del vul- 
gare toscano; quasi i Lombardi non parlino più peiy 
tersamente assai degli stessi Toscani. 

IV. 
Perchè mai, parlando della commedia, Quintiliano 
ebbe a dire : illam solis concessam Attìcis ifenerem ? 
Non potea scrivere con eguale eleganza commedie an- 
die un Lesbio, od un Mantineese? 

V. 
Le grida de* non Toscani contro la fama delle toscane 
eleganze simigliano gli schiamazzi di chi, sentendo ce- 
lebrare la valle di Tempe, afiermasse che questo è un 
maledire a natura , che a tutte le valli del mondo fu 
del par liberale e munifica donatrice. 

VI. 
Gli scritti sono arte, il parlare k natura : lo straniero 
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educato al toscano dialetto h fatto quasi cìttadin di To- 
scana ; lo straniero educato alle toscane letture^ riman 
sempre straniero: l'uno possedè la lingua, l'altro l'ha 
in prestito: l'uno sa il toscano, l'altro sa di toscano: 
il primo trae di sua mano fuori della miniera il me- 
tallo ; l' altro convien che s' appaghi di quello che gli 
yien porto , segnato com' è d' altrui stampa. 

VII. 

ft L' Attico dialetto , dice il Lancelot , è il più ele- 
» gante di tutti ; egli è quello che nella lingua comune 
» si è più dilatato » . - Troppo più amante del garrire 
che della verità dovria dirsi colui che, negasse, nel tosco 
dialetto i più puri elementi dell'illustre italico con- 
tenersi. 

Vili. 
• GÌ' illustri propugnatori di Dante ^ notando nel bul- 
gare toscano la parte più yile , e negligendo la illustre, 
tentarono rendere disprezzata e derisa si quella lingua 
e si quel dizionario che se ne fece tesoro. Ma il sistema 
di , guardare le cose da. un lato solo , fece ridere anche 
il governatore dell' isola di Barataria. 

IX. 

Alle pietose lamentanze de' tanti gridanti contro l'ar- 
roganza toscana che ardisce proporsi dittatrice della mi- 
gliore favella, i confini della Beozia e delF Attica elo** 
quentemente rispondono. 

X. 

Se i Greci tutti nell'attico stile non pur sófferire ma 
commendare solevano certi troncanacnti di voci, certd 
trasposizioni di lettere, certe addizioni, certe irregola» 
rità che , guardate secondo le leggi della . grammatica 
pura , sarien turpitudini ' e solecismi ; perchè tanto 
rumore contro gl'idiotismi toscani? Non che di questi, 
altri non s'abbiano ad abolire, d'altri parcamente &r 



uso : ma perchè al tutto proscriverli ? Perchè torre al- 
1* italiana favella quelle tante minute bellezze che si la' 
fanno leggiadra, e dalle altre lingue viveuti singolare? 
Perchè condannarla al perpetuo ritegno della matronale 
gravità ^ quand' ella è pur si vezzosa nell' abito della 
grazia e della semplicità virginale? 

XI. 

Siccome i poeti e talòr anche i più gravi de' Greci 
prosatori solcano dell' Attico dialetto antico usare tal- 
volta, rinnovellando taluna delle voci o de' modi vul- 
garì già spenti , e riponendoli ne 1' Ellenico illustre ; 
cosi potrà farsi ancora del vulgare Toscano, ne' cui 
vieti modi e vocaboli non poche gemme , degnissime 
de l'illustre stile, si celano; gemme che i disprezzatori 
magnanimi d' ogni vulgare loquela gittano via disde- 
gnando col fango che le ricuopre. 

XII. 

Atene da tutta Grecia predicata la scuola delle latine 
eleganze ; Parigi dal celebre Huet nomata la source de 
la puretd de la langue , mostrano abbastanza qual 
conto far debbasi delle ragioni di tutti coloro che 
vonno nella republica delle lettere un' assoluta non 
pure comunità , ma parità d' eleganze. 

XIII. 

Ciò che tanto donò di nitore e di purezza al toscano 
idioma, si è che quivi dal popolo tratte furono le ele- 
ganze de' primi scrittori ; poscia dagli scrittori nella 
bocca del popolo riporgate tornarono novellamente. 

XIV. 

Egli è più facile cogliere le eleganze da^ libri che 
non dalla bocca del vulgo ; ma non più conducevole 
all' uopo dello scrivere originalmente , e con ^mpre 
eguale franchezza , proprietà ed abbondanza. 
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XV. 

Se il titolo di lÌDgna toscana v' offende , chiamatela 
la lingua di Dante e del Boccaccio^ la lingua del Pan* 
dolfini e del Poliziano , la lingua del Gellini e del 
Bemi y la lingua dell' Alamanni e del Redi , la lingua 
del Buonarroti e ddi Medici, la lingua del MacchiaveUi 
e del Galileo. ^ Noi non consentiremo che la lingua 
di cpesti dodici scrittori voi la chiamiate , nel vostro 
senso, italiana, se non dopo avercene mostrati in Ita- 
lia altri dodici eguali. 

XVI. 

Una prova dell' eccellenza del toscano dialetto è lo 
scemere che in esso si fa la minuta proprietà d' assai 
voci che in altre regioni d'Italia si usurpano come si* 
nonime. Vedi il saggio del GrassL 

XVIL 

Non ci ha quasi un solo idiotismo in Toscana , di 
cui nella Toscana medesima non si possa trovare la 
correzione. 

XVIII. 

Gl'idiotismi toscani servono presso che tutti, sicco- 
me gli Attici, all'Eufonia; dove i lombardi presso ch« 
tutti all'Eufonia son contran. 

XIX. 

Raccolti tutti insieme i dialetti lombarcU , ne riesce 
il linguaggio della gran torre: raccolti insieme i dia- 
letti toscani 9 Tun con T altro si corregge, si tempera, 
si addolcisce ; ed escene lingua illustre , e quanto com* 
porta lo stato delle umane cose , perfetta. 

Al vedere le pugne che per li loro particolari dia- 
letti le città di Toscana sostennero, i lombardi filosofi 
stanno con sorriso di spregio guatando dall'alto; quasi 
coceste medesime pugne non sieno argomento dell' 
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sere que' dialetti più che tatt* altri alla perfezione vicini; 
poiché tra Padovani e Bergamaschi ^on sursero mai , 
eh* io sappia , simigb'anti contese. 

XXI. 

Ove una lingua non fosse corrotta dalle straniere in- 
cursioni e dalla perversione delle idee e de' costumi ; 
ove V ineguaglianza della cultura e del clima non di- 
versificasse r idioma delle varie provincie , tutti i dia- 
letti sarien belli del paro,. né gli scrittori avrien uopo 
di studiar più appurate nell'idioma d' un'altra provinr 
cia le patrie eleganze. Ma questo in Italia non é : de- 
ploriamo la nostra sorte , e non tentiamo con misero 
orgoglio puerile ai nostri occhi medesimi dissimularla. 

XXII. 

Un toscano , a parità d' ingegno « di studio ^ sarà 
sempre scrittor più felice di qualsiasi altro italiano. Io 
dico : a jfarità éP ingegno e di studio , perché se il 
Bommo de' non Toscani porrassi a fronte dell'infimo 
infra' Toscani, non sarà per vero né dubbia ned ono* 
rata la palma. 

XXIII. 

« Venni, dice l'Alfieri, in Firenze. - Mi vi applicai 
9 moltissimo alF impossessarmi della lingua parlabile^ 
» e conversando giornalmente con Fiorentini, ci per* 
1» venni bastantemente. Onde cominciai da quel tempo 
» a pensare quasi esclusivamente in quella doviziosis^ 
» sima ed elegai^te lingua; pHma indispensabile base 
■M per bene scriverla ». 
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SEZIONE SESTA. 
Dei diaietii Italiani. 



. • . . Tirimai ambìliosè 
Paopertftte omnei .... 

luv. 



L 



I, 



.L Pertìcarl con ita beir argomento Aristofellco si 
affatica a dimostrare- che V Italia ha una lingua nazio^ 
naie italiana. Che avrebbono detto mai gli Ateniesi se 
un Arcade si fosse argomentato di vituperare il loro 
dialetto, mostrando con dotti ragionamenti che i Greci 
parlano greco? 

II. 

Non h prato che non porti alcun fiore ; non tutti i 
prati son perciò pari a Tempe. 

IH. 

Quello spirito d'imitazione senrile , quell' affettazióne 
ridicola, quella conftKione de'varii stili in uno stesso 
subbielto» quella negligenza del numero oratorio e poe<- 
lieo , quella eleganza impropria cioè barbara , quella 
specie di stile dilombato > impossente, rimbambito, che 
a molti de' non toscani ammiratori e seguaci de' to- 
scani modelli, potrebbesi rinfacciare; chi è che possa 
trovarlo del pari negli scrittori toscani del secolo deci- 
moquinto 9 del decimottavo , e non dubito dire del de- 
cimonouo ? 

IV. 

Que' sommi Latini che in Roma non nacquero , in 
Roma trascorsero però della vita gran parte ; e delle 
latine eleganze attinsero alla viva e purissima fonte. 
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T. 

Quanti éon sono* i toscani plebei , che cosi scris- 
sero , come il rude loro talento dettava , e scrissero 
pure elegante? Quanti non sono gli scrittori italiani 
ehe, niusa parola adoprando che illustre non sia, pur 
son barbari e a leggere più insopportabili di qualsia 
scrittore plebeo ? 

VI. 

a Per quanto all' età de' dialetti ( dice il Lancelot 
» nella sua Grammatica Greca ) li veggiamo confusi 
» assai; perchè credono che l'Attico, Dorico^ ed £o- 
» lieo , sieno nati prima d' Omero , quando sorger si 
» videro in istagione assai più fresea. £ ci duole che 
» questa verità sia stata sinora ascosa ; onde poi è nata 
» la ferma opinione , comechè falsa , che in Omero vi 
)» sieno tutti e quattro questi dialetti: come se i suoi 
» divini poemi fossero una tessitura di varii. linguaggi , 
» a guisa di un bel grottesco », - Così si risponde 
a coloro che vogliono nelle cose d«lla lingjiia: far para- 
gone da Dante ad Omero. 

VII. 

A questo proposito il Perticarì cita Plutarco in Ome* 
ro. Io non so che Plutarco abbia scritto opuscolo al- 
cuno che da Omero si nomi. Ci ha bene la vita d' O- 
mero da Erodoto scritta; ma quivi non si fa certo 
parola' de' quattro dialetti'. 

Vili. 

Se Ornerà le varie terminazioni e le varie forme 
del pronunciare gli stessi vocaboli tolse da' varii dia- 
letti , e se U esempio' d' Omero- potesse al nostr' uopo , 
da ciò verrebbe che gl'Italiani scrittori potrieno le ter- 
minazioni de' varii dialetti italici insieme confondere ; e 
nella lingua illustre, ora dire aspettato y ora aspettaa, 
ora spesela^ ed altre simili gentilezze» 
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IX. 

• Né vale opporre cb* Erodoto, scrìveDdo Ionio, fosse 
per tutta Grecia tenuto scrittore elegante; né che Ari» 
6tippo ne* tempi della più fine cultura dell' Atticismo 
alla famosa Taide scrivesse un libro nd dorico dt&<» 
letto; perocché tale proprietà de' dialetti Greci é tutta 
e sola di quella lingua , sì che stolta e ridicola pre- 
tensione sarebbe volerla al dialetto padovano od al 
bergamasco applicare. 

X. 

Dorico scrisse anche Pindaro : ed è pure il più so^ 
vrano lirico che Grecia vanti : non però avvenne mai 
che i Beoti, benché contermini agli Attici^ il lor.dia** 
letto credessero potersi all' attico pareggiare. 

XI. 

V esser nato toscano , f anfore lavato in Amo il 
■bellico ec. ec. , sono ormai divenute facezie eloquen- 
tissime. Or mi si dica perché que' Francesi^ k cui let-» 
teratura non é , quanto a lingua , contaminata di quel 
vitupero che noi appdllamo pedanteria, perché, dico« 
i Francesi distinguano nelle poesie di Rousseau quelle 
eh' egli compose a Parigi e quelle che in Isvizzera od 
in Alemagna ; ed accusino le seconde di certa diction 
tiidesque, che certo non é sinonimo ^AuUqne. 

XII. 

Chi mi sa dire perché neU* illustre « serenissima r«- 
publica Veneta la lingua scritta fusse si goffa e si bar- 
bara? Non erano forse gente Aulica i Nobili Veneziani? 

XIII. 

« Per imparare , dice il Castelvetro , la lingua fio- 
M rentina de' libri meglio é l'essere fiorentino che fo* 
^ restiero , poiché questi possiede la lingua più dissi«- 
» mile e quegli la più simile; e appresso, perché co- 
» lui che s' intende più d' una lingua, pecca meno nella 
» proprietà, nell' usarla ». 
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XIV. 

- Della lingua toscana dagli stranieri studiata neMibri 
potria ripetersi ciò che delle lingue morte gi^ disse 
l'ab. Gedoyn. «r Je ne parie ni des termes d'art qui 
» nous sont si peu connus en grec • et eii latin , que 
r> nous les ignorons pour la plupart dans notre propre 
» langue : je park des mots de Tusage cpmmun et or- 
» dinaire , et je dis qu'il y en a , dont les differentes 
» acceptions nous jettent dans des in^prises in^vitables». 
* Che ciò si possa alla nostra questione applicare, 
n'è pruova la Proposta del Monti. Di che vedi le com- 
mendabilissime e veramente Socratiche lettere delP ab. 
Lampredi. 

XV. 
ft Si veggono , dice il Bembo , le toscane voci mi- 
» glior suono avere che non hanno le viniziane. Né 
» elle cosi tronche si vede che sieno, e mancanti, co- 
» me si può in buona parte delle nostre vedere , le 
» quali ninna lettera raddoppiano gia^imai » ., £ pure il 
Veneziano è un de' buoni dialetti. 

XVL 
<( Molte guise ( dice il medesimo Bembo ) usano i 
» toscani uomini^ piene di giudizio, piene di vaghez- 
» za ; molte grate e dolci figure che non abbiamo noi » . 

XVIL 
I documenti dal Perticari citati provano bene l'an- 
tica simiglianza degl' italici dialetti , ma non la mo- 
derna egualità. 

XVIII. 
Della vera norma con che giudicare della eleganza 
e della proprietà de' diversi dialetti, eh' è la logica ve- 
rità , io voglio dire la rispondenza della parola alla 
cosa e della espressione al pensiero , il Perticari in 
quattrocento pagine né pure un cenno. 
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XIX. 

Il solo f>untp à cui poteano i Lombardi nella pre- 
seste questione, appigliarsi , fu da loro negletto. Essi 
parlano. di. vocaboli sempre , non mai delle frasi. £ si 
parmi che eglino . potessero molto ben sostenere , che 
gì' Italiani dialetti , quanto a' vocaboli , incomparabil- 
mente del toscano più rozzi, non sìen però. si lontani 
da lui , quanto è all' evidenza ed alla varietà delle frasi. 
Io dico: non sten sì lontfini. Ciò non significa né 
uguaglianza e nemmeno diritti a rivalità. 

XX. 

Ciò che qui giova notare si è, che dopo aver co- 
nosciute alla meglio le toscane eleganze , gì' Italiani 
possono e debbono ricercare, se nel proprio dialetto ci 
abbian bellezze da poter nella lingua scritta con ^de- 
coro inserire. Il saggio temperamento della lingua scritta 
con la parlata, cioè della natura con 1' arte, può solo 
condurre alla vera perfezion dello stile. 



FlNB OELtA PARTE PRIMA. 



IL PERTICARI 



CONFUTATO 



DA DANTE 
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PARTE SECONDA 



SEZIONE PRIMA. 



Del Libro delia vulgate Eloquenza. 



Ve sìmvLB parvnli, jactati ^t cireamlati 
omni resto doatrio». 

Ap. Sph, 



I. 

Iibl primo Capitolo, contra le dottrine deUa Lin- 
gua Aulica , quale i moderni le intendono , io leggo : 
« Il parlar. Yulgare chiamo quello > nel quale !• fanciulli 
1» sono assuefatti dagli assistenti, quando primieramente 
» cominciano a distinguer le voci. - Ecci ancora un 
» altro parlare , il quale i Romani chiamaoo Gram* 
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» matlca. - Di questi due parlari , il Vulgate è più no- 
» bile , é\ perchè fu il primia che fosse dall' umana 
» generazione usato ; si ancora per essere naturale a 
» noi) essendo quell'altro artificiale ». 

IL 

Leggi , mi si dirà , questo tratto del Capo sesto : 
« Noi , a cui 1 mondo è patria , siccome a' pesci il 
» mare , quantunque abbiamo bevuto 1' acqua d' Arno 
» avanti che avessimo denti, e che amiamo tanto Fio- 
» renza , che» per averla amata, patiamo ingiusto esi- 
a» lio 9 nondimeno le ^alle del nostro giudicio più alla 
» ragione che al senso appoggiamo ». - Ebbene? Dante 
quivi non nega che il fiorentino dialetto sial miglio- 
re d' Italia ; dice che la lingua fiorentina non è la 
migliore infra tutte le lingue del mondo, passate e pre- 
senti. Tra queste due sentenze ci ha^ parmi, qualche 
divario. 

IlL 

Ma quelli che dicono sì, sono lutti Italiani. - E che? 
L'eleganza della lingua italiana consiste tutta in dir sì? 
Il Francese è la lingua ove 1' oui suona : sarà perciò 
vero che in Francia tutta si parli con eguale nitore e 
purità? - È 'pianta anche il pruno. 

IV. 

Si dirà forse che la grammatica è quella che fa lin- 
gua nobile di plebea? - «t La grammatica, Dante dice, 
» non è altro che una inalterabile conformità di parlare 
« in diversi tempi e luoghi 4». -Allorché desinenza sarà 
fatto sinonimo d' eleganza , il Perticarì avrà vinto. 

V. 

Ove trattasi di mostrare la preminenza che tien l' ita* 
liano Vulgare sul provenzale- e il francese , Dante non 
cita ttè Guido Bolognese, né Federigo di Sicilia, né 
Veneti > né RoinagnnoU; nomina Giùo da Pistoia ttk 
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Stesso. Non lieve indicio del conto in eh' egli tenca 
gì' italiani Scrittori a r impetto a' Toscani. 

VI. 
In ogni dialetto scopre I>ante difetti; ma dove più, 
dove meno. « Non è da preterire , die* egli , che in 

* vituperio di queste tre genti ( Romani , Anconitani , 

* e Spoletani ) sono state molte Canzoni composte, tra 
» le quali ne vidi una dirittamente e perfettamente le- 
» gata, la quale un certo Fiorentino aveva composto, 
» e diceva ... v. Or se tra' dialetti italiani, fin da quel 
tempo, non fusse stata notabile la dilTerensa del Bello^ 
come sarebbe un Fiorentino stat' oso di comporre Can- 
zoni in vituperio del Yulgare romagnuolo , senzachè i 
Romagnuoli ne prendessero , potendo , vendetta ? £ se 
presa l'avessero. Dante,' giusto com'è, non l'avrebbe 
a questo luogo taciuta» 

VII. 
. In quello stesso Vnlgar siciliano che Bante par com- 
mendare sovr' altri , e di cui cita j&à esempio le due 
Canzoni ad Amore, i propugnatori delle sicule eleganze 
obbliarono di trascrivere que' due versi, cosi come giac- 
ciono in Dante ; 

Amor, che iongiamenie lofhsÀ menata. 
Amor , che 1' aigua per lo foco lassi. 
Or se in soli due versi, e citati a modello^ due storpia-' 
iure cosi deformi s' incontrano, che dovrassi argomen- 
tare del resto? E se gli Scrittori del siculo Cortigiano 
dicevano aigua e longiamente per acqua ^ e per /u/i- 
, gamente , non potrà dirsi che il toscano Vulgare k 
men sozzo di quel siculo Illustre di cui così alte si fe- 
cero e cosi liete le grida? 

Vili. 
ft Guittone d' Arezzo non si diede mai , dice Dante, 
» al Vulgare Cortigiano », £bbene : sentiam come seri- 
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va nel suo toscano plebeo » questo rozzo Guittpne ^ 
Ben forse alcun verrà dopo qualche anno. 
Il qual, leggendo i miei sospiri in rima, 
Si dolerà delia mia cruda sorte. 
£ chi sa che colei eh' or non m' estima 9 
Visto con il mio mal giunto il suo danno, 
Non deggia lagrimar della mia morte. 
Se Guittone ussl dolzore^ sorprìso, pentere, pavento y 
rancura , Deo >^ queste voci medesime noi troviamo 
nella divina Commedia > nell'altissimo specchio de l'il- 
lustre favella. 

IX. 
Nel Capitolo stesso, in cui Dante condanna GuittonCf 
leggonsi condannate le due voci plebee fiorentine, ma* 
nicare ed introcque^ che nel divino* poema Dante me* 
desimo adoperò. Questo solo argomento , s' altri man- 
cassero , basterebbe o a distruggere 1' autorità di quel 
libro, ad assennare il lettore che a. cotesto vocabolo 
di lingua illustre s' ingegni, per l' onore di Dante y 
altro senso ^donare più vero j e 9. convien dirlo alla li* 
hera , men puerile. 

X. 
Che non tutti sieno i dialetti» al giudicio di Dante, 
dalla nobiltà della lingua scritta egualmente . lontani , 
queste sue parole cel mostrano. « Tra i Veneti abbie» 
» mo veduto uno , che si è sforzato partire dal suo 
» materno parlare > e ridursi al Vulgare Cortigiano : e 
» questi fu Brandino Padoano ». - Io lascio eh' altri 
dia mente a quella non vana espressione: si è sforza' 
to : io ricorro al Boccaccio, per intendere che dir vo** 
glia parlare materno ; e trovo nell' Epitafio di Dante, 
che nel parlare materno scriss' egli la divina Commedia ; 
Carmine materno decurso prorsus AvernOi. 
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XI. 

Dalle Seguenti parole, la. distanza cKe corre tra Timo 
e l'altro degl'italiani dialetti è ancor più chiaramente 
indicata : «t 1 Ferraresi e i Modenesi hanno una certa 
» loquacità , la quale è propria de' Lombardi. Questa » 
» «per la. mesoolanza de' Longobardi forestieri, crediamo 
» essere rimasa negli uomini di que' paesi.; e questa è 
» la ragione, per la quale non ritroviamo che niuno^ 
» <nè. Ferrarese 9 né Reggiano > nh Modenese, sia stato 
» poeta ; perciocché , assuefatti alla propria loquacità « 
» non ponno per alcun, modo senza qualche acerbità 
j» al Yulgare dortigiano divenire ». •« Ed stresso: 
» Trento , e Turino, ed Alessandria , città sono, tanto 
w propinque ai termini d' Italia, che non ponno avere 
» pura loquela: taldié, se, cosi come hasno bruttissimo 
» Yulgare, co^ l'avesseno beHismio, ancora negherei 
» esso essere veramente Italiano, per la mescolanza che 
» ha degli altri ». - Or qui fermiamci un istante. Che 
vuol dir mai ? Quelle città éH Italia non hanno pura, 
loquela^ e s* anche avessono bellissimo VulgarCy 
non sarebbe bulgare italiano* Dunque per bello Yiil- 
gare qui non intendesi 1' ^eganza , xioxi la purità della 
lingua, non la proprietà; nta la mera pronunciazione. 
Dunque per lo difetto di torta pronuncia d' alcuni vo* 
caboli ha Dante dannati i Yulgari tutti d' Italia , non 
omessone il fiorentino. Bello in tutta Italia puot' essere 
il Yulgare illustre; ma quindi non segue che pura debba 
esseme, la loquela; questa purità specialmente al tosca- 
no dialetto é serbata; questa purità costituisce il primo 
pregio della lingua scritta italiana: ed avvi tal cittadi- 
no d' Italia , il cui parlare , ( Dante stesso é. che 1 dio* 
ce), comeché purgato a Grammatica, non potria però 
dirsi Italiano^ 
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XII. 

Giova penetrare più addentro nel sistema di Dante, 
ft In ogni generazione, die' egli, di cose, è di bisogno 
» che tma ve ne sia^ con la quale tutte le cose di quel 
» medesimo genere s' abbiano a comparare » a ponde^ 
1» rare , e quindi la misura di tutte pigliare » . - Que* 
st' italico illustre per tanto non è die un' astratta mi-^ 
sura, un Sommo ideale: né la misura può punto sce- 
mare od aggiungere alla concreta grandezza delle cose. 
Tanto è ciò vero, che il nostro testo, poco poscia, sog- 
giunge: a II Yulgare che di sopra cercavamo, è quello 
« che in ciascuna città appare , e che in ninna riposa.' 
» Può ben più in una che in un' altra apparere, come 
n fa la semplicissima delle sustanze, eh' è Dio, il quale 
j> più appare nell' uomo che nelle bestie, e nelle pian- 
» te ; e più in queste che nelle miniere ». ^ lo non 
diieggo che dall' uno all' altro dialetto tanta differenza 
si ponga quant' è dall' uomo alla bestia : ma le citate 
parole, ognun sente, darebbono a ciò pieno dritto. 

XIII. * 

Nel Capo diciassetteMmo, Dante novellamente propone 
Gino e sé stesso , siccome benemeriti dell' avere « di 
» tanti rozzi vocaboli italiani ... ridotto un Yulgare così 
4> egregio, cosi districato». -Onde, foss'anco, che in- 
lianzi ai tempi di Gino e di Dante i sicidi Scrittori 
allo stile illustre più fossero prossimali : Gino e Dante 
però , entrando si bene oltre dinnanzi a quelli , mo- 
strarono col testimonio de' fatU , essere il loro natio 
dialetto, maggiore e miglior vaso del sommo e perfetta 
valore di questo, che taifte volte ci é forza nomare, ita- 
lico Illustre. 

XIV* 

Le Dantesche sentenze dirittamente repugnano all'opi- 
nion de' Moderni > che si nomarono vendicatori della 
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fama di Dante. La stabilità , gridan essi , della lingua 
cortigiana è la soroma yirlu, «be lei scevera dal parlare 
del vulgo. £ Dante grida di contro: « ilYulgare illu- 
» stre veramente appare essere padre di famiglia. Non 
» cava egli ogni giorno gli spinosi arboscelli dell' ita- 
» lica selva ? Non pianta egli ogni giorno semente e 
» inserisce piante? cbe fanno altro gli agricoli di lui^ se 
» non die Uevano e pongono , come è detto? » - Spet- 
ta ora ai difensori di Dante o conciliar la dottrina del 
levare e del porre, del cavare e deUo inserire , con la. 
immutabilità della lingua; o confessar che diversa dalla 
nostra era al tutto 1' età in cui quel libro fu scritto ; 
si cb'esBo non vale a rìcidere le nostre liti. 

XV. 

Dtfnte in quel Capitolò ponsi a contraddiziene non 
sólo co' suoi difensori, ma seco stesso. Dopo aver detto 
che H la Cortigianìa niente altro è, die una pesatura 
» delle cose die s' hanno a fere, e che quelli die con- 
» versmo in tutte le corti regali , parlano sempre eoa 
» Yulgare illustre^ soggiunge: Il nostro Yulgare, come 
» forestiero, va peregrinando e albergando negli umili 
» asili, non avendo mai culla». - Niente dico di quella 
ridicola definizione della Cortigiania ; chieggo solo : se 
chiunque in corte conversa, parla sempre Yulgare ilhi*. 
stre, perchè dunque il Yulgare illustre a que' tempi iva 
perennando e albergando negli umili asili? 

XYI. 

Nel principio del Libro secondo si prova che non tutti 
denno i versificatori scrìvere lingua illustre. - «r Con* 
» venendosi gli ottimi cavalli agli ottimi soldati , agli 
» ottimi concetti l'ottima loquela si converrà. Ma gir 
» ottimi concetti non ponno essere , se non laddove è 
» scienza ed ingegno ; adunque l' ottima loquela non 
» si conviene, se non a quelli eh' hanno scienza ed in* 
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M gegno. £ cosi, non a tutti i versificatori si conviene 
» ottima loquela, e conseguentemente né Tottimo Val- 
» gare ; conciossiach^ mold senza scienta e senza in- 
» gegno, facciano versi » . — Anche di questo passo da- 
gr illustri difensori di Dante aspettiamo ragione. 

XVII. 

Frattanto mostrisi ad essi ciò che s' abbia veramente 
ad intendere per lo Yulgare illustre Dantesco ; e mo- 
strici con le parole di Dante. -^ «t Essendo questo ' 
» Yulgare illustre ottimo sopra tatti gli altri Yulgari^ 
» conseguente cosa «è, che solamente le ottime materie 
» sién degne d* essere trattate in esso », - Quinci chia- 
rissimo appare, che il Yulgare illustre di questo trat* 
tato, laddove non riguarda la pronunciazìone, riguar- 
da più lo stìl che la lingua. Se ciò non fosse , come 
mai si potrebbono ragionevolmente esplicare le s^uenti 
parole? - « Le materie che sono degne dello ecoeUen- 
» tissimo Yulgare sono -parimente degne dello eccél- 
» lentissimo modo , e consegaenteniente son da trattare 
» nelle CSanzoni ». 

XYIIL 

Se dubbio restasse , a dileguarlo , la seguente dot- 
tiina del quarto Capitolo sola varrebbe. - «r Se le co- 
u se, che ci occorrono, pare che sieno da essere can- 
» tate nel modo tragico , allora è da pigliare il Yul- 
» gare illustre : ma se sono da cantarsi con comico , 
» allora si piglia alcuna volta il Yulgare mediocre, ed 
» alcuna volta l' umile : la divisione de' quali nel quarto 
» di quest' opera riserbiamo a mostrare. Se poi con 
» elegiaco , bisogna che solamente pigliamo l' umile » . 
^ Dalle quali parole ogni anima ragionevole dee certa- 
mente dedurre, i.^ Che Dante il suo Poema scrivesse 
non nel Yulgare illustre, ma nel mediocre e nell' umi- 
le, a.^ Che nel sistema di Dante , V Elegiaco richiede 
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lingua meno illustre del Comico. 3.° Che la dottrina di 
Dante nelle nostre questioni a nidla vale; insia che un 
altro Corhinelli non surga, e stampi 'a Parigi il quarto 
libro del presente Trattato , ov' è riserbato il parlare 
del Yulgar mediocre e dell' umile, cioè di quel Vul* 
gare in eh' è scritto il divino Poema. 

XIX. 

Non la mistura de', vari dialetti Italiani , ma 1' arte 
e la scienza credeva Dante necessarie a dover degna- 
mente le alte cose cantare. Però vitupera - « la scioc- 
» chezza di coloro, i quali senz'arte e senza scienzia, 
» confidandosi del loro ingegno , si pongono a cantar 
» sommamente le cose somme ». ~ Questa è la vera 
dottrina di Dante: qui trattasi della dignità attempe- 
rata al subbietto; che certo da uom vulgare e ignorante, 
in un secolo già corrotto, non potrà mai essere uè ben 
cognita né bene asseguita ; non della venustà e molto 
meno della purità de la lingua , che vien da natura , 
che ad Atene più che a Tebe è concessa, a Parigi più 
che a Losanna. 

XX. 

Ma il fatto in ogni questione è il più splendido te- 
stimonio del vero. - Ritrare per Ritrarre, Pina per 
Piena , Spenta per Spinta , delito , giovene , presio , 
riwera , Jane , tututto , tol , ponta , ricole , Jado , af* 
fan, meggio, vegOy descazzai queste e altre simili voci 
plebee, son di Dante : e delle Canzoni di Dante , cioè 
delio eccellentissimo Vulgare italiano. - Ora io dico: 
o queste al suo tempo eran voci toscane, o lombarde. 
Se Toscane, i.^admique Dante niente tolse a' Lombardi 
dialetti , a.° adunque il dialetto toscano s' è dappoi ri- 
purgato , e più non merita la condanna fulminata da 
Dante , 3.^ adunque Dante seguiva quegl' idiotismi me- 
desimi ch'egli avea coadannali. Se Lombarde, o elle 
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erano, io soggiungo, lombarde della lingua plebea o 
de. la illustre. Se della plebea, dunque Da«le non ricu- 
sava le plebee profTerenze : se della illustve, dunque la 
lingua illustre lombarda era più vile deUa toscana ple- 
bea ; poiché pina , spenta , deliio , nessuno mi per- 
suaderà che sien voci più nobili delle toscane plebee 
piena , spinta , delitto. Contrappongano a questo di- 
lemma > se ponno, gì' illustri avversarli» ragioni e non 
citazioni ; poscia intuonino il cantico della vittoria. 
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SEZIONE SECONDA. 

Della Divina Commedia. 



Die , quibus in terris , et eris mihì magnat Apollo , 
Tres caeli pateat spatiam non ainplios olnas. 

Viro. 
I. 

ISELLA preferenza da Dante concessa al natio dia- 
letto, argomento ci si offre nel decimo Canto» laddove 
Farinata , sentite le voci del Fiorentino , soggiunge : 
O Tosco, che per la città del foco 
Vivo len vai , cosi parlando onesto* 
S' anco volessesi dubitare , che onesto non abbia il 
senso, che nel secondo dell'Inferno; niuuo, io spero, 
negherà , che quV versi : 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 
non tornino in lode del tosco idioma. Perchè ^ se la 
loquela di Dante stata non fusse Toscana, non l'avria 
Farinata riconosciuto a quel segno ; e se stata fusse 
ignobile e goffa , non avrebb' egli , 11 appresso , quasi 
per antitesi ironica, apposto l'aggiunto di nobile alla 
città di Fiorenza. 

II. 
La confusion delle schiatte , e il salila ad alto del 
villan d'Aguglione, che nel decimosesto dell' Inferno si 
lamenta, ed altrove, serve a mostrare per indiretto ar- 
gomento la naturale nobilita della Tosca favella : poi- 
ché , sebbene spessissimo 1' oro e la fraude dovessero 
in que' repentini elevamenti aver parte ; pur non è a 
credere che, in istato di republica, l'uso ancora della 
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parola non- fusse alle ambiziose speranze di* que' plebeii 
conducevole e fruttuoso. Ora, se nello schietto sermone 
di que' villani d' Àguglione e da Signa^ non fusse stata^ 
, certa dignità , certa grazia , non artificiale ma tutta 
natia , come mai nelle dicerie popolari , e nei publici- 
reggimenti avrien costoro potuto fuggire il dispregio' 
universale e lo' scherno , posti al paragone degli uo- 
mini nobili di Fiorenza , li quali è da credere, che con- 
ia parola e con Y opera avranno tentato negli ordini' 
loro la pristina dignità ritenere ? 

HI. 

Nel vigesimosesto dell'inferno s'induce un Lombardo 
parlante : 

. • . Issa ten va ; più non t' aizzo. 
Io non bado ora al modo con che ne' dialetti Lom- 
bardi solesse pronunciarsi il vocabolo aizzo y ma chieg- 
go se nel senso che Dante quivi gli appone , la voce 
aizzo , ben pronunciata , sia propria , soave , elegante. 
- Quel che i Toscani ora dicono venne, ora è venuto, 
i Veneti sempre dicono xe vegnk. Io non guardo 
ora alla pronunciazion del vocabolo : chieggo solo se 
nobilmente pronunciato cotesto xe vegnà, sia sempre 
di proprietà eguale al venne - Quest' è '1 punto sommo 
che i valenti avversari finsero d' ignorare: non trattasi 
di sapere, se tutte k vulgari fevelle corrompano, in 
pronunciando, le voci; trattasi di conoscere, quale fra 
queste favelle abbia voci più nobili , più dolci , più 
belle, e tali insomma, che, ben pronunciate, valgano 
a meglio accarnare 1' umana concetto. 

IV. 

Bonaggiunta toscano confessa nel Purgatorio , sé es- 
aere da Dante vinto nella soavità dello stile : e qiral 
causa ne adduce? 
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4g 

Io veggio ben, come le vostre peancr 

Diretro al dktator sen vanno strette. 
£ qual più a gradire oltre si mette 
Non vede più dall' uno all' altro stilo. 
La qaal verissima e troppo dimenticata sentenza, quanto 
detragga alla dottrina del dir Cortigiano , quanto ag- 
giunga di pregio a quell' aurea semplicità naturale^ che 
non può compensarsi dall'arte; qual è retto spirito , 
che Bol senta ? 

V.- 
Dopo aver Dante vaticinato, che tal nascerebbe che 
i' un Guido e 1' altro dovria cacciare di seggio , può 
ben dir senza taccia di soperchia modestia , parlando 
del Gwnicellib^ 

.il padre' 

Mio 

le potrei dire ^e padre qui s' inteude d' età non 
di merito : ma sia pure. Yorrem noi affermare che 
Dante da Guido apprendesse la lìngua ? siffatta inter- 
pretazione basteria sola a- dar giusta idea dell' intero 
sistema. Ma sia ancora , che Dante abbia da Guido 
inparata la lingua : non l'ha egli cacciato di nido? E 
donda avvenne che in cinque secoli niun Lombardo 
surgesse a cacciare di nido, non dico Dante o il Boc- 
caccio, ma né il Villani, né il Pandolfìni^ quant'è ad 
eleganza di lingua ? - £ perchè, ripetiamlo, tanti vulgari 
Toscani scrissero meglio di tanti Italici illustri? £ perchè 
gV Italici illustri studiano ancora ne' vulgari Toscani ? 

VL 
Nel vigesimoquarto del Paradiso mi parvero notabili 
i versi seguenti : 

Che r immaginar nostro a cotai pieghe , 

Non chè'l parlare, è troppo color vivo. 

Qui , volto a' &condi avversari , dirò : questa vostra 

4 
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lingua italica illnstre^ a d^namente ésprimefe certe 
idee generali sarà sufficiente ; ma ove si venga alle 
pieghe de' più delicati concetti^ ove sia uopo dipingere 
da V vicino la natura co' suoi più schietti, colorì , la vo-^ 
atra lingua Aulica, è troppo color vivo. Il Trattato 
del Gortegiano» il Libro della Ragione Poetica, ed 
altrì argomenti goierìci furono nella lingua italica con 
digniti pertrattati: quantunque io non creda ^ che se'l 
Castiglione > co' Lombardi suoi , fusse stato digiuno al 
tutto delle toscane eleganze > avria scritto a quel modo 
eh' e' scrisse. Ma scrivere con eleganza il trattato d*an' 
arte , dettare con vezzo una Commedia , una Novella ^ 
fina Satira y crederem noi che 1 si possa nelT italico \ 
illustre senza il sussidio d^lYulgare toscano? QimJ fatto 
è che *1 provi ? 

VIL 
' Ogni vulgate k mutabile. -> Ebbene? Non è Ibrse 
intitabile ogni favella vivente? 

£ ciò conviene : 

Che l'uso de* mortali è come fronda. 
In ramo ; eh' una va , e l' altra viene. 
Se altro argomento contrai reo favellare del vulgo 
non ha la sapienza lombarda , noi la consiglieremo 
scrivere non più italiano , né latino , né greco; ma 
pretto ebraico, siccome l'unica lingua eh* è veramente 
immutatale. 
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SEZIONE TERZA. 

Delle autorità dal Periicarì diate 
che noccivHO alla sua causa» 



Veram atrom illins , an mei , quid ad me ? 
Utor tam bene» quam mihi pararim. 

Catull. 



I. 



e, 



(iTANO lo Speroni , che la lingua scritta italiana 
dioequa&i sempre toscana: cìtmo- il tì^ccà^nsio, the sé 
dice, e Dante avere scritto nel Yulgar Fiorentino: citano 
ona lettera di Virgilio da Cesena , che attesta aver 
Dante scrìtla ia fcw^ella delle piazte : citano il Guic- 
ciardini, che afferma, che d^età in età si mutano non 
solo i vocaboli, ma i modi del vestire e i costumi; da 
ehè, seguendo il loro ragionamento, verrebbe, cb*^uom 
non dee vestir come gli altri , perciò ebe i modi dà 
vestire si mutano. 

II. 
- Dice il GraviiM nel Prologi^ delle Tragedie, e)»' egli , 
uomo avvezzo a libero volo, nea si può contenere 
dentro il circuito d' una sola lingua e d' un solo po- 
polo. • I Lombardi , a favor de^ Toscani , no» pote- 
vano addurre pia valida autorità di qwtì Prologo- e di 
^eUe Tragedie^. 

UL 

Se il Tallemant dice, eh' è orgoglio, ma non ragione 

il credere, che una lìngua sia da più dell' altra , non 

arrossirem noi di ripetere questa falsissima ed irrazio- 

naie proposta ^ £^ se il Sacchetti affermò che il Fio- 
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reatino moveva una lingua con un Latino , né Fran-* 
Cesco , né Latino , né Unghero , né Erniino , né Sa- 
racino , né Barbaro , né Tartaro » né Scoto , questa 
ridicola autorità potrà fame chiuder l'orecchio al dol- 
cissimo suono delle vulgari eleganze di che lo stesso 
Sacchetti adornò le sue carte? 

IV. 
La più forte autorità che nel libro del Perticari con- 
tro a' Toscani s' adduca , é di due Toscani che dannano 
gli errori grammatici della propria lor lingua. Ma i 
Quaderni de* Mercanti di Firenze, e, in età più pros- 
sima a noi , gli scritti di Benvenuto Gellini , bastano 
bene a mostrare, che l'ombre di pochi errori non val- 
gono a coprire la luce di tanta eleganza. - D'altronde, 
il Raynouard, dal Perticari citato, già disse che le ec- 
cezioni non son che vestigia di leggi più antiche : e 
molti di que', che i Lombardi credettero errori > non 
sono che anomalie. 

V. 

!Noi dispregiamo la plebe , perché la epiche , i pe- 
danti e la fortuna , sono i tre nemici perpetui di tutti 
i buoni. " Aurea sentenza davvero ! - £ perché nelle 
antiche republiche , dice Aristotele , chi volea essere 
stimato illustre, gridavasi nemico etemo alla plebe. — 
£h! contro 1' autorità d'Aristotele non c'è che ridire. 

VL 

Il Bolognese GuiniceUi fu il primo, da cui la -bella 
forma del nostro idioma fu dolcemente colorita. - L» 
forma, é vero; ma forma non é materia.. Lo stil suo fu 
miglior che lo stile de' suoi precessori ; egli seppe far 
uso migliore delle vulgari eleganze del secol suo : non 
però dicale eleganze de' vecchi Toscani fussero nien 
vere , perciò eh' elle erano collocate men bene. 
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YIL 

Che diranno i Toscani, se noi, prendendo i dirersi 
Yulgari d' Italia , e affrontandoli col Yulgare illustre , 
trovìam che tutti ne sono a un dipresso egualmente 
distanti? -' ProYÌanici. Questo è il Yulgare fiorentino 
d' oggidì. 

- Da^l scherzi comici delfAb, Zannoni. 

« L' abbia dunche da sapere , eh* appena eh* i ebbi 
» finico 17 anni, i m'innamorai alla maladetta di Gian 
» Domenico Liruti , e lui parimente e' s' innamorò di 
» mene. » 

Questo è il yulgare Napoletano delFeta del Boccac- 
cio. La differenza dell'età è tutta in danno de' Toscani, 
tutta in prò de' Lombardi. 

Dopo r epistola del Boccaccio a Francesco de^ Bardi, 

e Facimote adunqua , caro fratiello , a saperi , dia 
» lo primo juomo de sto mese de Decierobro Machinti 
» filliao , e appe uno bicllo figlio masculo , cha Dio 
» nce lo garde, e li dea vita a tiempo e a bi^li 
» anni. » 

Di Tentisei vocaboli , nel Yulgare Napoletano , otto 
soli non son corrotti ; e nel Fiorentino , di diciannore 
vocaboli, quattro soli son guasti. E ciò vale a dire , che 
nel dialetto Napoletano , di quattro parole vulgari hav- 
Ten' una d'illustre; e nel Fiorentino, di cinque illustri 
havven' una vulgare. O per dire più chiaro , che assai 
maggiore distanza k dal vulgare Napoletano al Fioren- 
tino , che dal Fiorentino all' Illustre. 

YIIL 

Il Perticari yorria dimostrare, che dal fltibeo Fio* 
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rentino^ dal plebeo Romalgiioolo , dal pleb^eo Pugliese, ' 
corretti a gratnmakica , jriesce lingua del pari bella ed 
illustre. - Rispondo in prìma , che il Fiorentino clel^ 
l'Àb. Zannoni è pretta plebeo^ ma il Pugliese e il 
Romagnuolo delle due Oonadie dal P^ticarì citate , 
chi ne accerta che sieno apposta scritti per imitare il 
plebeo Romagnuolo e '1 Pugliese ? IVon dovea già il 
Perticar] porre a fronte il plebeo fiofenjtino ò^W otto- 
cento' con le cronache del trecento ; dovea piuttosto 
tradurre il plebeo Fiorentino dell' ottocento nel plebeo 
Veneziano dell' ottocento ; e dire : 

« Donca la sapia che mi gaveva disisette anni cotn«* 

V pii, quando me so inamorada, co sta ben, de ZtWif 
9 domenego Liiiidi , e che lù istesSameìit^ di se >gà 
)» inamorà de mi. » 

Poi rispondo, che que'vulgari Romagnuolo e Puglie^ 
se , ridotti a norma grammaticale, non danno lingua si 
pura e' M propria « come il Vulgare dell' Ab. Zfmnonù 
Mi si mostrino nel citato periodo Fiorentino impro- 
pnetà simili alle seguenti : ' .> 

Plebeo RomagnuQh. 

« La cittate di Roma stava in grandissima travaglia; 

V rettori non aveva; <>goi di si combattèa; da ogni 
» parte si derubava ; ove era loco di vergini, si viiu- 
» peravano ; non e' era riparo ; le piccole zitelle si' 
» ficcavano , è meiiavansi a disonore 

Plebeo Pugliese, 

f< A Barletta ne intravenne uh grande caso. Fu' 
» trovalo dalli fratelli d'una zitella, così bella quanto 
» sia in tutta Barlétta , Messer Amelio , cameriera ieì 
« Re ...» 
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A chi di tai frasi non sente T ineleganza, noi non ci 
arresteremo a rispondere più lungamiente. 

IX. 

Che i' antico primato de' Siculi non pertenga alla 
lingua , ma piuttosto allo stile , gtora mostrarlo co' do- 
cumenti che il Perticar! een porge. Cita egli due so» 
netti , un di Dante da Maiano , V altro della Nina si- 
cula , e diceli di purità in tutto eguale. Io dico all' in- 
contro , che , sebbene a que' tempi per 1' adolescenza 
della lingua i - vulgarì tutti d' Italia dovessero assai te- 
nere della toscana purezza, ciò non di meno oe' ci- 
tati sonetti discernesi già il principio di quelle diver^ 
sita , che- dovevaii cogli anni la tosca favella dalla 
sicula e dalla lombarda distinguere.' Ecco in prima i 
sonetti. 

Di Dande. 

'La lode , e 1 pregio , e 1 senno , e la valenza , 
Oh' aggio sovente audito nominare , 
Gentil mia donna , di vostra plugienza 
M* han fatto coralmente innamorare > 

£ miso tutto in vostra cauoscenza 
I>i guisa tal y che già considerare 
Non degno ormai , che far vostra vogfienza y 
Sì m' ha distretto Amor di voi amare. 

Di tanto prego vostra Segnoria ; 
In loco di mercede e di pietanza , 
Piacciavi sol eh* eo vostro servo sia. 

Poi mi terraggio , o dolze donna mia , 
Fermo d' aver compita la isperanza 
Di ciò che lo meo core ama e desia. 
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Delia Nìml. 



Qual sete voi che cara profierenza 
Si fate a me , senza pur voi mostrare ? 
Molto m'agenzerla yostra parvenza, 
Perchè '1 mio cor potessi dichiarare. 
Vostro mandato aggrada a mia intenza. 
In gioia mi conteria d' udir nomare 
Lo vostro nome, che fa profierenza 
D' essere sottoposto a me onorare. 
Lo core meo pensar non si savria 
Alcuna cosa che sturbasse amanza. 
Cosi affermo , e voglio ognor che sia. 
L' udire a voi parlare è voglia mia , 
Se vostra penna ha buona consonanza 
Gol vostro core ; od è tra lor resia. 
Dopo aver confessato che il sonetto della Nina, come 
sonetto , è migliore , veniamo alla lingua. In quel di 
Dante, nuli' altro io scorgo d' improprio che il miso in 
vostra conoscenza , e la vostra plagienza ; il qual 
secondo modo ognun sente esser simile alla vostra ri-' 
verenza , alla vostra paternità ; e a tutte V altre ceri- 
monie sociali che sempre furono , sono > e saranno , 
ridicole e barbare. 

Nel sonetto della Nina all'incontro s'osservi I. l'a- 
genzeria , eh' è vocabolo usato anche a' Toscani , ma 
che ne' Toscani esempli connette all' idea del piacere 
1' idea d' un' azione piacevole o d' una gradita agevo- 
lezza. 

IL Quel parvenza , che non è già, siccome ne' To- 
scani, sinonimo à^ apparenza, ma dì presenza; modo 
eh' io non oso dir barbaro , ma che niuno , io spero , 
Torrà dire elegante. 

IIL L' intenza , eh' altro ivi non suona se non in- 
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lenzione: ond'è un dire: vostro mandato aggrada alla 
mìa intenzione* 

ly. Mandato per dimando, o , se vuoisi, per cosa 
mandata; frase goffa, cui nel sonetto del Fiorentino 
non puossi trovare la sìmigliante. 

Y. In gioia mi conieria ; per dire sarei lieta , 
oscuro modo e contorto. 

VI. // vostro nome sottoposto a me onorare» - Di- 
zione che tiene del falso. 

. VII. Lo core meo. Dante dice : lo meo core ; e 
quanto sia più vicino alla vera eleganza, non è uopo 
eh' io '1 dica. 

Vili. Udire a i^oi parlar, modo che non saria i ere* 
do , sfuggito al buon Dante. 

IX. Quanto a resìa per discordia , T essere quella 
voce adoprata dal vulgo toscano , non prova , se non 
che '1 siculo illustre s* appressa al vulgare toscano. 

X. 

Né vale opporre alcuni versi di Guittone d'Arezzo 
rimpetto ad altri di Ruggerone Palermitano j perchè 
primamente , qoe' versi di Guittone , siccome ài Gav. ' 
Monti acntissimaiAente mostrò , son si guasti dall'igno- 
ranza e dal tempo , che , non se ne potendo trar sen- 
so , egli h ben forza che trarre non se ne possa fior 
<1' eleganza. Senza chè^ di cotesto vituperato Guittone 
vivono altri yearsì, ed illustri, di che non s<^ Ruggerone 
ma Dante stesso , non avria , parmi , come Poeta li- 
rico , ad arrossire». 

XI. 

Poi che imprendemmo con le sue citazioni a ribat- 
tere il facondo avversario , giova citare la Cronaca 
Orvietana del iSia , da lui stesso citata; e pregare 
chiunque sa d' deganza di voler confrontare quella Cro- 
naca con le vecchie storie toscane. Se l'eleganza riponsi 

*4 
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nella grammatica terminazion de^ vocaboli, egli non 
è a dubitare che lingua illustre non sia V Orvietana 
del par che la Tosca ; ma se nella efficacia e nella 
proprietà della frase il vero Bello de la lingua consi- 
ste , non sarà, speriamo > di ciò fra uomini ragionevoli 
più questione né dubbio. 

XII. 
Si raffrontino co* versi di Dante le goffe terzine di 
quel Cecco d' Ascoli , suo detrattore : le voci sono il- /^ 
lustri del paro ; ma la lingua ( non dico lo stile ) la 
linjgua è ella forse di pari bellezza ? - In prova delle 
eleganze di questa illustre lingua comune cita il Per- 
ticarì i seguenti versi d* Onesto Bolognese : e a pro- 
vare il contrario non avria potuto citare più valida 
prova di questa : 

La partenza , eh' io fo , dolorosa 
£ gravosa più eh' altra , m' «acide 
Per mia fide: a voi dà bel diporto. 
Cita i versi di Paolo Aquilano : 

Un consiglio ti dò di passa passa. 
Yolta il mantello a quel vento che viene; 
E dove che non puoi , molto fai bene , 
Se lo tuo capo flettendo s'abbassa. 
Gita i versi di Bonifacio ottavo: 

Stava la Yergin sotto de la cruce , 
Yedea patir Jesù la vera luce : 
Madre del re di tutto lo universo. 
Questi preziosi documenti servono insieme a mostrare 
che ci ha una lingua comune in Italia, e che la bel- 
lezza della lingua comune se le Toscane eleganze non 
ci si innestino , è nulla. Ma da que' versi di Bonifacio 
r egregio Pesarese all' incontro conchiude che i Ro- 
mani illustri dell'agreste ducento usavano quel celebrato 
parlar gentile, in cui poetavano i Fiorentini del beato 
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Trecento. - Chi può dir' che r»ntor6 de' versi = Stava 
la Vergili sotto de la cruce == usò dello stesso parlar 
gentile degli scrittori toscani, s'egli non fosse un Per- 
ticane non meriterebbe risposta. 

XIII. 

Gitasi il Giambullari che dice , 1' uso del terminare 
a vocali le parole latine essere di Sicilia venuto , 9 
quinci per Italia diffuso. Ma né 1' autorità del Giam- 
bullari , né '1 detto del Perticar! potranno ad uomini 
Italiani giammai persuadere , che la intera lingua ita- 
liana di Sicilia venisse; poiché di questa lingua il ca- 
rattere appunto sta nel terminar di vocali quelle parole 
che desinenza avevano di consonanti nel sermone Ro- 
mano. Deh come avrebbe la toscana plebe potuto mai 
dalla sicula 1' uso delle vocali apparare ? ~ Del resto , 
dopo avere affermato, che da una sola provincia all'in- 
tera nazione venisse I' intera lingua , io non intendo , 
perchè vergognare si debba di trarre da un'altra pro- 
vincia le principali eleganze di questa medesima lingua. 

XIV. 

Queir addurre il testimonio dell'Eritreo, che ci nar- 
ra , come gli stessi Fiorentini infin d' allora non in- 
tendessero alcune voci del Davanzati, non prova , se 
non che quelle voci non erano più dell' uso fioren- 
tino y poiché i Fiorentini le avrebbero intese ; e non 
toglie pregio alle molte frasi vivissime , di che quell^ 
traduzione s' adom;i : frasi , a cui gli altri dialetti 
( giacché quella traduzione é dialetto )« niente hanno di 
cosi puro , di cosi forte , di cosi splendido a con- 
trapporre. 

XV. 
Pretendere che nella proprietà d' una lingua V arte 
sia tutto , e che niente si debba a natura , perché la 
lingua del quattrocento dal suo Bello dicadde 1 é mo« 
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strar d' ignorare le vere cagioni di quel deplorabile 
matamcnto. ~ Or perchè , chieggo io, non solo in 
Toscana , ma per Italia tutta la lingua in quel secolo 
universalmente decadde? Perchè tra' Fiorentini il Po* 
liziano 9 il Medici , e il Pulci furono in quella mede» 
sima età gli scrittori di tutta Italia più tersi ? E che 
fece il Bembo , ae non riporre in onore i Toscani 
modelli ? Li ha egli superati ? Li ha egli agguagliati ? 
Le regole sue non aggiunsero forse alla lingua più pe- 
danteria eh* eleganza ? E se un Veneto insegnò a' To- 
scani pregiare le lor native ricchezze » forse che le ric-f 
chezze toscane son perciò a* Veneti trapassate ? L' am<^ 
ministratore de* beni n'è forse il Signore? E alla nuova 
luce i Toscani non si raccorsero primi? £ se Io stile 
degl'Italiani in quel secolo migliorò, noi dee forse agli 
antichi di Toscana , la cui plebeia £aivella fu ed è tut* 
t* ora modello > quant' a lingua, supremo di grana ; di 
soavità , d* evidenza ? 

XVI. 

Il Bargagli nega ci sia una lingua Toscana. Ad evi'- 
tar si ridicole quistioni dee dunque statuirsi una lingua 
comune Italiana. - Certo : purché , come altrove il 
Perticari insegnò, la Toscana di questo corpo sia'l ca- 
po j e purché si confessi che nel capo è la bocca, 
non • . • 

XVIL 

Il Petrarca fu bestemmiato in Eirenze « dagl'inimici 
» dell' Alighieri , da quelli che , posto in vili parole 
u tutto il fiore dell' umana sapienza dispregiavano ogni 
» cosa che fosse magnifica e signorile ». — E chi disse 
al Perticari che i bestemmiatori del Petrarca fossero 
appunto gl'inimici di Dante? £ che costoro ponessero 
lo studio in vili parole ? E che sprezzassero nel Pe« 
trarca tutto, ciò eh' è mafp^ifico e signorile? E non 



piultosto accusassero qualche espressione affetuta ed 
.mpropria . che neUo stile di Dante , siccome di colui 

II Passavanti deride la lingua Fiorentina. - Cioè 1. 
.P-«unc.a d' allora. Tra l' u^ e V altra è divario Ìl 
Pertican le ha talvolta confuse. 

Il /- ^^ 

." Castiglione dice di scrivere , come parla. - Fri- 
•meramente . ciò contraddice al sistema del Pmicari 

SvU <J i* P'*^" """ P«»* «««« «««I» *>"<» 
•erivere. isecondamente , io credo poter dar la mentita 

w l^suglione , . giurando ch'egli non ha scrìt^ certo 
«MI come parlava. 
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SEZIONE QUARTA. 

jirgomenii dei Perticali od inìdili, o falsi , 
o alla sua causa dannosi» 

Bellam'hauc! - Hoc bellam? An, Romule, eeres? 

Pees. 



I. 



s, 



^iBNO , dice il Perticarì , beate tutte le provincìe 
» italiche di ciò che per mezzo de' classici loro -scrittori 
» recarono «-nel tesoro della universale fayeUa. » — Resta 
ancora a sapere ciò ch'elle recassero; resta- a mostrare 
quai sieno le lombarde eleganze , che possano dirsi 
asseverantemente non tratte da suolo toscano; mentre- 
^hè , dopo Dante , tutti i Glassici lombardi non fe- 
0^0 che studiar ne' Toscani. Dico, dopo Dante; poiché, 
quaoio a' tempi anteriori, la quarta sezione della parte 
prima cisolve ogni dubbio. 

IL 
Le ciance del Peiticari sono d'un colpo di penna dal 
Perticari medesfnao rifutate. — cr Non v'è più in Italia 
» chi scriva con la juronuncia della plebe ; ma il Fio- 
9 rentino, il Lombardo, ^ ognuno segue il dir de' più 
» chiari della sua patria ». - Io taccio di quest'ultime 
parole che tutti ponno sentir se sien vere, e chieggo 
solo : se i Fiorentini non iscrivono la faveUa del vul- 
go , a che tanto cianciare contro chi scrive la favella 
del vulgo? 

HI. 

Noi non degniamo studiare negl' idiotismi toscani. — 
Alla buon'ora! Studiate adunque negl'illustri Scrittori 
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toscani » cbe le Vulgari eleganze ricolmerò , ina non 
tutte; sì che molto da' modi ▼tdgari a lìcÀrre non nsìJu 

IV. 
« D' un modo parlasi fra k brigate gentili » e d' tm 
« modo fra gli uomini della piazza ». — Grande sco- 
perta davvero! Ma non diceste voi $iesai the il parlare 
non può essere norma dello scrwere ? A che dunque 
eitale voi tanto il parlar Cortigiano e delle brigate gen*'' 
tili? - Voi credete di cogiterei in contraddizione; ma 
noi vi ci abbiam di giÀ colti. Qnd G)mmeniBtore di 
Dante die voi diceste di proprietà tutta Toscana , in<« 
tendetela Toscani > è un Lombardo* - Si : ma Lomr 
bardo del secol di Danteu. 

V. 
' Il Petrarca esd di Toscana* a nov' anni » e. fu eiincato 
a Bologna. - Ma l'educazione infantile è egli a credere 
che nullo vestigio in lui lasciasse di sé ? E' a. Bologna 
non fu Gin da Pistoia il maestro suo ? E in Avignone 
non fu suo compagno e precettore un povero vecchio 
da Prato ? £ non ha egli fedelmente copiate le Dan- 
fràche eleganze, benché, con modestia tanto cristiana, 
(pianto r amor suo era platonico , afieraii non avero 
mai letta la Divina Conunedia. 

VI. • • 

' H Capo decinioqnarto , più eh' altro , all' Autor suo 
oontraddioe : poich' ivi con esempli tratti da' versi deT 
Provenzali si prova l' origine de' lombardi idiotismi ; 
da' quali purgato il toscano dialetto , mostra , che il 
più bello dd rustico Romano ei ritenne, e gran parte 
della scoria ai Lombardi lasciò. 

VII. 
Il Perticar! stupisce, « come que' ferrei uomini, avanti 
» il mille, s'intendessero fra loro, in tanto spazio di terre, 
9 senza grammatiche e senza vocabolarii, meglio che. 
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» ora noi non facciamo coli' uso de' maestri e con lo 
» studiare di tanti libri » . - Come mai conciliare que* 
6t' innocente meraviglia con gV iterati vituperii della 
mutabilità e dell' insana bizzarria del sàrmone plebeo ? 

Vili. 

y Chi stimasse, dice il Pcrticari , col Bembo e col 
» Varchi, che queste parti della lingua, comuni fra i 
» Provenzali e fra noi , s' avessero a credere non Ro- 
» mane , ma Provenzali , guardi che , nello allungarsi 
» degli anni, elle furono da' Provenzali smarrite, e noi 
9 le ritenemmo, ed ancora le ritenghiamo, come si fa 
» delle cose nate e cresciute nelle proprie terre ». - 
Lo stesso argomento dimostra che l' eleganze sicule di 
cui sì presto ogni lieve orma h svanita, non erano già 
dimestiche , ma straniere ; e che la ferma possessione 
della toscana proprietà e purezza non deesi al pre- 
giudizio de' pedanti, ma a cause naturali e immutabili 
tribuire. 

IX. 

Ciò che vai sopra tutto a confutare l' Orator pesa- 
rese , è la seguente similitudine che con queste magni- 
fiche parole incomincia : « E qui diremo cosa che per 
» altri non è stata ancor detta ». - Ed è? che.l'el^anze 
d'una lingua si debbono al modo stesso giudicare che 
la pronuncia. - Onde siegue , che siccome vero è che 
in . un luogo meglio pronunciasi la lingua stessa che in 
altro , e che 1' arte a ciò non ha loco , e che i plebei 
d' una terra più elegantemente e più nobilmente pro- 
nunciano che gì' illustri d' un' altra ; così dell' eleganza 
e della proprietà d' una lingua. - Il Perticari 1' ha 
detto. 

X, 

Addurre 1' esempio del Tasso e del Metastasio , e 
Gonchiudere con lo Speroni che il troppo Toscano 
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oscura il Yulgar commune, è argomento cui di leggier 
si risponde , che il Toscano del Boccaccio e di Dante 
vai più che il comune del Mctastasio' e del Tasso; 
che il troppo Toscano è come il troppo lume ; ma 
che da ciòcche il troppo lume può nocere, non con- 
segue che gli uomini debbano slare allo scuro, o, 
quando il sole risplende , chiudere ogni finestra e far 
uso di facelline, affermando con lunghissime grida, che 
il lume delle facelline è chiarissimo e comodissimo 
lume. 

XI. 
Tutti in Italia intendano il Segneri , il Metastasio , 
V Alfieri. - Se l' argomento non fosse inutile , sarebbe 
terribile. 

XII. 
•r La norma dell'ottimo non può trarsi da cosa che 
» abbia in sé qualità di peccato ». - Quest'è un dire: 
e il nove e il novantanove son meno di cento; adunque 
il nove e il hovantanove son pari. 

Xlil. 
« eccome le voci in Firenze , quando sieno emen* 
9 date secondo i precetti de' Grammatici e degli aoù» 
» chi favellatori , . compongono il parlare e lo stile ot- 
» timo , cosi potranno comporre il parlare e lo stile 
» ottimo, le altre voci dell'altre città, quando si cor- 
» reggano a una sola norma ». - Errore I.^ Le voci 
emendate secondo i precetti de' grammatici non bastano 
a comporre né 1' ottima stile , ne 1' ottima lingua. - 
En*ore 11.^ Gli esempi degli antichi favellatori non 
sempre son buoni modelli.. ~ Errore III.^ Questi esempli 
a' Grammatici precetti sovente contrastano. - Errore lY.^ 
Se l' eleganza delle voci Toscane a certa norma ridotte 
può comporre lingua ottima , da ciò non segue che ia 
tutte l'altre città sia lo stesso;. perchè, posto pure che 
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tutte l'altre città asino (che non h) delle tté^se parole; 
non h già ch'elle usino delle stesse parole al modo 
stesso. - Altro è parola , altro è frase. 

XIV. 
- Il Castiglione scrive meglio di Lionairdo Salviati , 
lo Sperone , meglio di Bastiano de' Rossi ; dunque la 
lingua eomnne, è, se non migliore « non punto mea 
beUa della Toscana. - Quest' è come dir , che una 
terra feconda di rose non può produrre cocomeri ; che 
in tutti i climi può V arte far nascere aranci » che tutti 
i climi del mondo son dunque eguali; ch'anche la rosa 
ha sue spine, che dunque le* spine sòn pari alla rosa. - 
Non basta dire che lo Speroni sia un valente scrittore; 
convien dimostrare che tale ei divenisse senza saper di 
toscane eleganze. - Ma egli dice di scrivere Padovano. - 
Si : Padovano con le frasi di Dante e di tani* altri 
Toscani. 

XV. 
I dialetti hanno tutti lor vezzo ; non è dunque ra* 
gione di tanto vantare le grazie de' dialetti Toscani. - 
E donde awien dunque che i mercanti del trecento 
non iscrivessero a Beiamo, come scrisse il Pandolfini 
a Firenze ? Onde avviene che tutti ia Italia i quaderni 
de' Conti non sien come que^ di GiultaBo Davanzati , a 
della republica Fiorentina? Onde avviene che i Trat- 
tati medici del Redi , ì MateMatìd del Galileo » gli 
Strategici del MadHavelH, i Georgici dd Vettori, i Fi- 
sici del Magalotti non abbiada ancor trovato in Italia 
chi 'li sapesse agguagliare? 

XVL 

Nel poema di Dante noa demiosi credere lombarde 

le sole voci cà , barba ec ma tutto quello che non è 

pretto toscano^ può dirsi lombardo. «- Ed io dico 

all' incontro che ika s' hanno a credere lombarde , 
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nemmeno le vqci m , barba ec« , perchè nhm ci sa 
dire , se a' lempi di Dante quelle sieno o no state voci 
toscane. E sin che fuor di toscana non surga un altro 
Dante , sarà sempre lecito dire che Dante non avria 
scritto cosi come fece, se nato non fosse toscano. £ ciò 
si potrà gridare a dispetto di Dante stesso » .e di tutte 
le sue grammaticali- dottrine. 

XVII. 
( « Non deesì credere al lepido sogno d' una lingua 
n piovuta nella sola Firenze, ed ivi a curva 'fronte 
» lambita da tutte V altre genti d'Italia »• "- Qui non 
si tratta di lambire la lingua , ma di mostrar che la 
lingua y quale da cinque secoli è in Firenze e in To- 
scana , non meriti esser da tutti gV Italici conosciuta ^ 
sioeoaie qudOki che assai più fiori produce da potersi 
iaU-ecciare ad illustre ghirlanda. 

XVIIL 
« Non è più a chiedere, se ora scriva bene chi bene 
» è addottrinato, e sé meglio chi meglio j». -Ove in- 
tendasi, addottrinato nella vera elleganza» di cui la, 
Toscana infra tutte è fonte più pura, concedo. Altrn 
mente, il Vico avria scrìtto megUo assai del Cellini. 
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CONCLUSIONE. 

I. 

./jLLTRO è d'e»iirenza, altro è parola. - Altro è pa- 
rola, altro è frase. - Altro è frase, altro è stile. ~ Al- 
tro è pronuncia, altro è lìngua. 

II. 

Il fiore deir Italiano è il Toscano : senza lo studio 
de' toscani modelli non puè nel nostre secolo attingersi 
la migliore deganza. 

111. 

Gioverebbe alF Italiano, oltre al proprio dialetto co- 
noscer di pratica un de' più belli in fra' dialetti to- 
scani ; perchè non tutte le eleganze di questi dialetti 
furono consegnate alle carte ; * e perchè nella lingua 
parlata l'eleganze son vive. 

IV. 

A parità d' ingegno e di studio , un Toscano sarà 
sempre più puro , più dolce , più elegante scrittore 
eh' altro qualsiasi Italiano. 



Fini delia sbconda ed ultima parte. 
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Afio^fi e non ciance. - Esce sulla Proposta una 
diceria, che, tacendo tutti gli argomenti insolubili con- 
tro rOpera del Pertieari^accampati, nuli' altro aggiunge 
al già detto , che ciance. 

Parlerem dunque ancora dell* Opera del Perticari ; 
prenderemo taluna di quelle proposizioni che tutto in- 
chiudalo il suo sistema , e con serrata ed evidente 
argomentazione , ne dimostreremo la fabità manifesta* 

Padca proposizione del Perticaai. 

Difesa di Dante, P. II, cap. II, pag. 66. 

Se i principii tolti da' libri de' Metafisici sono uni- 
versali , gue' principii che trattano de* linguaggi deg- 
giono convenire con tutti i linguaggi. Ma se ad un 
linguaggio convenissero, e agli altri non convenis' 
sero , come sarebbero universali ? E se fossero uni" 
versali , non sarebbero elli o falsi o male accomo-^ 
dati? Così è: perchè può stare che un principio sia 
male accomodato o sia falso ; ma non può stare 
che la ragione universale delF essere di una cosa 
stia contro alV essere éT essa cosa. Se dunque per 
principii universali si vuol provare che in Italia non 



^uò essere linguaggio comune nazionale ^ e se la 
Grecia ebbe linguaggio comune nazionale , e se 
r hanno i Tedeschi , i Francesi , gV Inglesi , gli 
Arabi ^ e cento altri popoli y come la cosa potrà in- 
sieme essere e non essere ? Cioè come potrà stare 
che le ragioni universali mostrino eh* ella non può 
essere , e che il fatto provi poi cK ella sia ? Si do- 
vrà dunque torcere V argomento , e dire : che , es- 
sendo un fatto vero ^ universale, costante, che ipo- 
poli civilissimi abbiano una lingua comune^ illustre , 
e divisa dalla plebea , anche F Italia debbe avere- essa 
lingua comune , illustre , e divisa dalla plebea. 

Gti errori accumulati in questo passo, che incliiude 
r intero sistema della Proposta, furono già notati in 
parte incucile ottime lettere- di Panfilo a PolifiTo (i), 
le quali , se più fossero in Lombar<lia conosciute , il 
Perticari sarebbe lodato assai meno. Noi non faremo 
che porre ' que* sofismi in più luce: a tal fine ripetere- 
mo le stesse parole del Conte. 

Se i principii tolti dcù libri de' Metafisici sono 
universali. 

Falso , che i principii tolti da' libri de' Metafisici 
sieno tutti universali. £ se non tutti, V argomento del 
Pertrcari cade , siccome inettissimo. 

Què* principii che trattano de* linguaggi degglono 
* convenire con tutti i linguaggi. 

Falso anche questo. Ci ha de* principii che trattano 
de' linguaggi , e che non convengono con tutti i lin- 
guaggi. 

(i) Lettere di Paafilo a Polifilo sopra 1* Apologia del libro della 
Volgare Eloquenza di Dante. Firenze i8af. A qaesto VàttQ iavia- 
cibiltf il Perticari medesimo nulla seppe rispondere. 



Ma se ad tm linguaggio convenissero y e agli altri 
non. convenissero > come sarebbero universali ? 

Quest' è un dire : i principii che sono universali, se ■ 
non fossero universali , come sarebbero universali ? 

E se fossero universali, non sarebbero elli o falsi, 
o male accomodati ? 

Se fossero universali , e non convenissero a tutti i 
linguaggi , non potrebbero esser che falsi : male acco- 
modati no certo; perchè all'universale non ci è punto 
mestieri di accomodare il particolare: egli lo comprende 
da sé. 

Se dunque per principii generali si vuol provare 
che in Italia non può essere linguaggio comune na--. 

zionale 

: Noi qui non notammo che errori : ora vien la men- 
zogna. Innocente non dubito , ma menzogna. Nessuno 
per principii universali ha voluto provare che in Ita- 
lia non possa essere linguaggio comune nazionale. Ca- 
duto questo punto del ragionamento , tutto il resto 
precipita necessariamente da sé. 
. E se la Grecia ebbe linguaggio comune nazionale. 

A queste parole risponda vittoriosamente 1' Autore 
delle Lettere a Polifilo (i). a Che in Italia e nella 
i> Grecia fossero due lingue, una volgare e T altra gram- 
A maticale , ne' tempi barbari , quando il latino e il 
» greco erano già quasi spenti , ognuno l' intende ; 
i> ma che fossero anche ne' tempi di Cicerone e di- 
» Demostene , credat ludceus Apella , non ego*. » 

« Chi. ha mai (2) pensato che Omero avesse lingua 
» grammaticale? La prima grammatica si attribuisce 
» ad Aristotile^ cioè credesi ch'egli il primo riducesse 

(1) Pag. 5t, Lett. i. 
(a) Ivi, pag. 5a. 
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3» ad arte le osserrazioni fatte sull' liso della favella : 

» come fece sopra 1^ Opere de' poeti nella poetica , e 

V sopra gli scrìtti degli oratori nella rettorìca : e già 
» si era molto ragionato dagli uomini , prima eh' egli 
» componesse l'organo suo, cioè la logica. Non voglio 
» tralasciare di trascrivere un bellissimo luogo di Pia- 
la tone (f) , ove Sociate disputando con Alcibiade, e 
» dicendogli che il popolo non gli può insegnar nnUa, 
» neppure un certo giuoco usitato fra i Greci , Alci- 
» biade, quasi sdegnandosi, dice a Socrate: 3fa possono 
» i molti ( cioè la moltitudine ) insegnarmi altre cose 

V ben pia importanti che il giuoco. — Quali son 
a queste ? Risponde Socrate : e Alcibiade .* Come il 
» parlar bene la lingua greca io da costoro imparai^ 
» e non potrei dire chi di ciò mi sia stato maestro ; 
» ma lo riferisco a costoro , i quali tu di non essere 
» buoni maestri. Che dice a questo Socrate ? Forse 
» che la lingua della moltitudine è corrotta e piena di 
Il barbarismi e solecismi ? -^ Ma di questo , cioè del 
» parlar grecamente buoni maestri sono i molti , e 
ìk da essere meritamente lodati avendo in ciò quello 
» che aver debbono i buoni maestri. Notate che ove 
» ho tradotto parlar bene la lingua greca , il testo 
» dice propriamente grecizzare ; il che significa non 
» solo parlar greco , ma parlar correttamente e pura- 
» mente ; come in Cicerone parlar latinamente significa 
» parlar correttamente e puramente la lingua latina. » 

ce Omero non fu (i) maestro della lingua greca , 

» ma presa aveala dal popolo nel quale era nato e 

» cresciuto ; e chiunque legge Omero vede che la lin- 

» gua nella quale cantava dovea già essere molto ricca 

(0 Primo d' Alcibiade, 
(a) Pag 64- 
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» e bdla a'suol tempi. Egli fa maestro del liaguaggio 
» poetico fondato sul popolare ; né in quello fu pri- 
9 mo , perciocché , come dice ottimamente Cicero- 
i> ne (i) , niuna cosa fu insieme trovata e perfe^ 
» zionata. » 

Questi passi ho recati , perchè dall' avere la Grecia 
avuto linguaggio comune nazionale , il Perticar! cón- 
chiude , anche l' Italia dover avere non solo una lin- 
gua comune e nazionale , ma di più illustre e divisa 
dalla plebea. Per dedurre questa conseguenza doveva 
il brav' uomo provare che anche la Grecia avesse una 
lingua divisa dalla plebea (a). Noi provammo il con- 
trario. — Ripigliam le parole del Perticar!. 
^ Se la Grecia ebbe linguaggio comune nazionale , 
e se t hanno i Tedeschi , i Francesi , gt Inglesi , 
gli Arabia e cento altri popoli ^ come la cosa potrà 
insieme essere e non essere ? 

Nota che il Perticari poco appresso soggiunge, che 
i popoli civilissimi hanno una lingua comune. Ora io 
domando , quali sien questi cento popoli civilissimi, 
Adoprare un'iperbole si badiale in un luogo ove si ra- 



(i) Cic. Brat. xviil. 

(s) Io questa misera lite confondesi sempre lo STILI con la 
LUTGUA. Certo è che il popolo non fa periodi oratori! par» 
landò. Ma ci ba de-* Inoghi , ove il popolo pronuncia cosi le parola 
com' elle ai scrivono, «e belle ha le frasi, e le Toci' appropriate 
alla cosa, e i modi eleganti. Qoesta è la lingua illustre che insie- 
me è lingua parlata. Lo stile illustre è altra cosa. - CI ha nn'a'tra 
confttsioue ancora. La lingua parlata, dal Perticari si dice quasi 
sempre plebta. Ma non è sola la plebe che parli. Quando noi di- 
ciamo che la lingaa parlata in Toscana è quasi affatto eguale alla 
scritta in Italia, intendiamo della liogaa parlata non della storpiata^ 
appunto cosi come quando diciam lingua scritta, iotendiamo le pa- 
role e le frasi , non mica i periodi , e lo stile. 
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giona al Socratico modo disputativo 5 e coi termini 
della scuola , è cosa un po' più che puerile. 

Come potrà stare che le ragioni universali provino 
che la cosa non può essere e che il fatto provi poi 
eh* ella sia ? 

Qui ripetesi la menzogna. Nessuno ha voluto mai 
con ragioni universali provare che nell' Italia non 
possa essere una lingua comune. S' altri negò eh' ella 
sia , questa è diversa questione , di cui parleremo. 

Si dovrà dunque torcere t argomento e dire : che 
essendo un fatto vero , universale » costante , che i 
popoli civilissimi abbiano una lingua comune ^ illustre 9 
e divisa dalla plebea , anche V Italia debba avere 
essa lingua comune , illustre e divisa dalla plebea. 
. Qui rbponda 1' autore delle citate lettei:e (1) : « Il 
» Tasso che scrisse certamente in lingua illustre h stato 
» tradotto in parecchi linguaggi delle città italiane (a). 
» Ed essendo il suo poema scritto in lingua illustre 
» dovette anche essere tradotto nella lingua illustre 
» bolognese, genovese^ napoletana, e in tutte le altre 
» illustri delle illustri citta. Perciocché in tutte le città 
» la lingua che si parla si divide in due , 1' una pie- 



ci) Pag. 6« Lett. i. 

(s) Una sola dimanda getterà soTra qnesta disquisizione gran 
luce. Le Odi di Pindaro si sarien elle potate tradarre in dialetto 
Attico? Le Orazioni di Demostene in Dorico ? No certamente. - 
Pare a primo aspetto nn pò* strano che gì* Italiani dialetti non 
debban formare ana lingaa italiana. Ma è an fatto. Gì* Italiani 
dialetti congianti insieme non fanno che nn gnazzabuglio ; ciò che 
dei Greci non era. La lingna poi che dicesi illastre è la lingaa 
delle desinenze toscane. Qai non giova salire alle origini della 
lingua, incerte sempre; basta guardare al fatto presente. La lingna 
illastre d'Italia ogg^idi non è che la lingua delle desinenze to- 
scane. 
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» bea ) e l' altra gentile , come si dWidono gli uomini 
» in plebei e in gentili. Ora i poeti cbe tradussero il 
»' Tasso y non poteano essere dell' ordine infimo della 
» plebe : e tradussero un poema scritto in istilo ele^ 
» vato : sicché dovettero usare il linguaggio illustre 
» dèlie loro città. » 

• « Oltre alle traduzioni del Tasso » il Pallayicini (i) 

» dice che fin dal suo tempo si leggevano nel Vene- 

» ziano poesie risplendenti di peregrine e sollevate fi- 

» gure. £ soggiunge: Anzi so d'avere udito nel dia^ 

Tfi.letto'y infin bergamasco^ un sonetto sopra la mor- 

» te di Carlo V ^ che si paragonava nella gran"' 

» dezza col famoso del Caro, Tali poesie ne' varj. 

» linguaggi d'Italia sono ora moltiplicate grandemcmte, 

» come tutti sanno. Né solamente i versi scritti ^ ma 

» anche il parlar quotidiano prova che nelle città più 

» ragguardevoli d' Italia il popolo minuto parla diver- 

» samente dalla nobiltà e da' cittadini. Nella repubblica, 

» di Venezia , il doge e il senato parlavano il loro 

» volgare veneto , e gli avvocati innanzi a' giudici 

» trattavano in quello le cause ; e cosi faceasi nella 

» repubblica di Genova. La corte di Torino fino a 

y> trent' anni addietro usava il linguaggio piemontese » 

» o il francese: e le altre corti italiane hanno sempre 

» usato la lingua delle città in cui risiedono. Questi 

» son fatti , i quali provano che in Italia non è una 

» sola favella né plebea né illustre ; ma tutte le prò- 

» vincie (2) hanno tra loro diversa e 1' una e l' altra ; 

(r) Trattato dello ttile. Gap. zx. 
. (') li' Aatorè dica le città prinet'pali, "k feto che in tutte le 
città principali d* Italia ci ha qualche notabile diversità di favelle.. 
Ma qaesta diversità è tale appanto qoal era a nn dipresso nei 
greci dialetti. La diversità grande e apertissima è da provincia 
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» sicché se ci fosse » oltre a queste y un* altra lingua 
» illustre , converrebbe chiamarla illustrissima. » 

E cosi siegue con invitti argomenti sempre più 
rincalzando il subbietto ; e mostrando che la lingua 
scritta può essere insieme toscana , perchè solo in 
Toscana si parla con quella proprietà che dagl'Italiani 
dovrebbesl scrivere ; e insieme italiana , perchè da 
tutti gì' Italiani è, almen quanto alle desinenze , ttào* 
prata. Or che mai a siffatti argomenti potrebbe quel 
Giornalista rispondere? Ciance. 

Conchiudiamo. Il Perlicari la cui Opera dal Gioma-^ 
lista fu detto aver tanta luce sparsa sulle questioni 
della lingua , il Perticar! in quel solo breve passo 
accumula errori gravissimi , e manifestissime falsità : 

I. Falso che tutti i principii > tolti da' libri de' Me- 
tafisici sieno universali (i). 

IL Falso che que' principii che trattano de' linguag- 
gi (a) debbono convenire con tutti i linguaggi. 

III. Falso che se i principii non fossero universali y 
sarebbero falsi. 

« proriacia* Von si paò ckiamara dialetro d'Italia, come il tosea- 
no, il genovese , o il pagliese , senza, chiamare dialetto d* Italia 
anche la lingua francese. E di rero traducasi in francese la prima 
ottava del Tasso ; e tutte le parole , tranne le desinenze o altre 
varietà noa integrali i saranno parole italiane ; eccetto una sola, 
r Arse necassarla por tradarvi il eon. Si dirà che la favello ita* 
liane formano insieme sola una lingua , perchè V Italia è una sola 
ed intera nasione? Cioè dovrebb'essere. - E T unità della nazione. 
Tiene appunto agevolata, e verrà sempre più , dal commercio della 
lingua scritta , cioè della lingua dalle desinenza e dalla proprietà 
e gentilezza toscana. 

(0 J prinefpii tolti da' libri de' metafisici. Qnest* affettazione di 
eirconlocnziont pnerili da moiri oggidì chiamasi gravità. 

(a) / principii che trattano de* linguaggi* • Altra frase filosofica 
e propria molto. 



IV. Falso che , m fouero imiverMli e non conve* 
nÌMero a tutti i lin^ggi, sarebbero male BccomodatL 

V. Falso che se la Grecia ebbe lingua comune na- 
zionale , ancbe l' Italia debba avere una lingua co^ 
muDG , illustre , divisa dalla plebea. 

VI. Falso che cento popoli abbiano linguaggio co- 
niune naiionale , poiché questo b proprio di popoli 
eivilissimi. 

VII. Fabo che sia un fatto vero , universale , co' 
stante , che i popoli civilissimi abbiano una lingua- 
comune , illustre , divisa dalla plehea (i). 

Seconda trofosiziohx del Pesticari. 

Ivi , pag. 67. 

JVon tulli ì vocaboli , e le forme , e le condizioni 
del dire de' popoli J* acconciano ^ bisogni di chi 
vuole pensatamente significare il proprio concetto 
eoa precisione e rigore. 

■ Recherò prima l'invitta confutazione che £1 dì queste 

parole 1' Autore delle Lettere a Panfilo ; poi ci giuo- 

~ gerò qualche brieve osservazione, per dimostrare, come 

(0 S* ■■ intenda elu la paU oolta pirli meElio dall' IdbvIu , 
concedo. Si l' taianda che gli icriitoti ■' eipriuiBD pib artificiata 
chi i parlanti, coacedo iicoti. Ha retta i proiars a'niiuiDÌ ddla 
Toiciai, che la lingai letiui da tatti gì' IiiIIibì , lii tinto diTatii 
dalla parlala da' colli Toicani , qiiant' t direna dalla parlala nella 
non loiCMit eillt- Dico 1 colli Toieani , a ialoDdo qnilli li cut 
faialla non fu corrotta at d* Itiinra nt do commercia itFinÌMra. 
Altra aiitìntiona che it Ptrticiri bob fece. 11 troppo illmlre , 
qnal cflì la intende, pnb dlTUtar* btibiii* j • il Tadeamo nel Ct- 
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sìa vero il detto del GioraalUta , cbe afferma le ragioni 
universali di quelt Opera essere appoggiate aifonda- 
menti saldissimi della filosofia. 

Non tutti i vocaboli .... « Parmi che voglia dire 
» con questo, che chi vuole pensatamente significare. 
» il proprio concetto con precisione e rigore , sceglie 
a» tra i vocaboli e le. forme e le condizioni del dire 
» quel , che più s' acconcia a' suoi bisogni : e dicendo. 
» die non tutti si acconciano , vuol dire che alcuni 
» s* acconciano , e altri no ; come se io dicessi che 
» non tutti gli uomini d'una città sono atti a portare 
» le armi , vorrei dire che alcuni sono atti , e altri 
« no : questo agevolmente s' intende. Ma la difficoltà 
» consiste in quel plurale de* popoli; perciocché ognuno 
» che vuole significare, pensatamente il proprio con- 
n cetto con precisione e rigore , non può appartenere 
» a molti popoli, ma dee necessariamente appartenere 
» ad un popolo solo. Adunque non potrà scegliere tra 
» i vocaboli, e le forme, e le condizioni del dire dei 
» popoli^ ma di quel popolo solamente , nella lingua 
» del quale scrive. Platone , che volea pensatamente si- 
li gnificare il proprio concetto con precisione e rigore, 
» non isceglieva e non potea scegliere tra i vocaboli, 
» e le forme del dire degli altri popoli, ma solo del 
» suo popolo Ateniese. E 1' usare i vocaboli degli al- 
» tri popoli , i Greci e i Romani chiamavano barba- 
» rismo (i). 

Ma non son queste le sole obbiezioni da farsi alle dotte 
parole del Conte. Nella lingua parlata, non sempre, con- 
cedo , è la precisione e il rigore : ma dove si tratti di 
significare il proprio concetto con evidenza, con forza, 

(e) Lettera i, pag. 19. 
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con leggiadria , allora , quanto ayrà più la lìngua di 
vivo , cioè di parlato , tanto avrà più d' efficace e di 
bello. 

. Precisione e rigore ! Non furono scelte male le parole 
a palliare il sofisma. Ma è ella forse sola la precisione 
e ìi rigore , che nelle scritture si cerchi ? £ la sma- 
nia di questa precisione non potrebbe condurre alla 
nudità , o alla barbarie ? Le anomalie , le figure del 
dire (i) , che sono la vita della lingua^ son l'anima 
del discorso, son l'arme dell'eloquenza, non dovreb- 
bero elle essere quasi sempre sbandite da chi vuol par- 
lare con precisione e rigore ? Non abbiam noi veduto 
i barbarismi francesi nella lingua nostra diffusi a piena 
mano , per questa ragione principalmente che la lingua 
francese e più logica, e giova meglio ad esprimere il 
concetto con precisione e rigore ? 

Non è già questo il solo punto, in cui le dottrine 
del Perticari combacinsi a quelle del Cesarotti: se non 
che il Cesarotti, fedele al suo sistema, applicollo a sé 
stesso , e ne riuscì quella lingua che fa vergogna ed 
ira a Lettore italiano: al Perticari, per iscriver bene, 
fa forza contraddire a sh stesso , e far zeppa la sua 
-prosa di frasi toscane e d'emistichii Danteschi > con af~ 
fettazione talvolta evidentemente disconcia. Eccone prova 
chiarissima nel citato periodo. 

L Le condizioni del dire *- Frase affettata, già mor- 
ta , oscura ai più. 

IL Ihl dire de* popoli. Questa frase fu tassata a ba- 
stanza dal citato passo delle lettere a Polifilo. Per non 
dire la lingua del popolo , volle il nostro Perticari no- 
bilitare ed illustrare la cosa dicendo: il dire eie' popoli. 

(0 Come.* r7 ìevare del sole, o il tramontare: perchè il sole, ia 
rigore, non leva e son tramonta. 



III. Non tutte ie forme • . é s* acconciano a* biso^ 
gni di chi vuol significare ... Le frasi che /accon^ 
ciano a' bisogni, h modo che niuno, io spero , vorrà 
chiamar hello. Bisogni ia questo senso non ha esempli, 
e non so se ne meriti. 

IV* Significare il concetto con rigore. Non è frase 
né propria , né chiara , né bella; né alcun direbbe» cosi 
nudamente : Parlar con rigore , invece di parlar con 
precisione , e proprietà. 

Ecco come, allontanandosi dal dire de^popoliy e pen--^ 
satamente scrivendo, il Perticari adottò certe condizioni 
del dire , che non s' acconciano a' suoi bisogni , per- 
ché non significano con rigore il concetto. 

Tbrza pboposiztonb del Perticari 

Pag. 67, 68. 

jil che non bada la plebe che non conosce questi 
bisogni y anzi oggi ella guasta quello che ieri creò : 
segue sua voglia; non sa ne di regola né di /reno ; 
non istà mai nelle slesse vesligie : spesso nel pessimo 
tramuta F ottimo ; e sempre colle sue follie aiuta il 
mutare degli umani casi e del tempo , d* ogni più 
salda cosa distruttori. Ma gli scrittori classici in* 
tanto tengono via al tutto contraria; scelgono ciò 
che trovano buono e grato d migliori; gittano quello 
che loro non giova ; di molle dubbie terminazioni 
eleggono le più chiare ed armoniche : le voci arre' 
stano y e le rinnovano nella memoria degli uomini; 
a* contemporanei le lodano; ai futuri le insegnano; 
e temperando con la legge dei filosofi la libertà d£ 
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parlanti , fanno contrasto alla prepotenza delV uso , 
per quanto la natura delle umane cose il concede. 

Agli errori del Perticar! rispouda conia solita chia- 
rezza e forza il dotto Autore delle Lettere a Polifilo. 

« Il Muratori nella dissertazione sulF origine della 
» lingua italiana (i), dice : Qualunque sia la dolcezza o 
.11 asprezza della lingua, o dialetto di qualsivoglia po- 
ni polo , r esperienza nondimeno ci fa vedere, che ogni 
» popolo usa naturai gramatica per esprimere i suoi 
I» pensieri s di modo che anche la stessa plebe e i ru* 
» stici ignoranti nel parlare non commettono errore 
» nelle concordanze di nomi^ verbi ^ tempi ^ ec — e se 
» ne commettessero^ sarebbe tal errore e maniera 
» di dire comune a tutto quel popolo. Per esempio^ 
» non congiungono un adiettivo feminino con un 
9> nome mascolino , non un verbo plurale con t^n 
» sustantivo singolare^ non pongono un tempo per 
» un altro. Questo che dice il Muratori, è verissimo; 
» come può vedere ognuno che voglia fame esperienza: 
» e la ragione stessa l' insegna ; che se non fosse tra 
» ^li uomini anche più ignoranti una gramatica na- 
» turale non potrebbero intendersi fra loro, come non 
I» avrebbero mai un raziocinio diritto , cioè non sa- 
li rebbero ragionevoli, se non avessero una logica natu- 
» rale. Come adunque può l'Apologista asserire che la 
» plebe segue sua voglia^ non sa né di regola né di 
» freno ? Non meno contrario all' esperienza è ciò che 
» afferma , che la plebe oggi guasta ciò eh' ieri crea, 
» non istà mai nelle stesse vestigie. Chi non sa che 
» la plebe è tenacissima come de* suoi usi e delle sue 

(0 Edix. di Monaco , piig. 87. 



i6 

M Opinioni^ coàì della lingua? "Le figure y dice il*Lan- 
» zi (i) ^ ^' protesi^ di af eresi y di apocope ^ di pa^ 
» ragoge , e simili , vuoisi che i poeti le prendessero 
N dalla lingua del volgo tenace sempre delf antica 
» favella ; e di cui è proprio togliere e aggiunger 
» sillabe alle parole. Voi direte forse , che queste pa- 
ti role del Lanzi sono in favore di me^ e contro di 
» me: io' favore, ove dice, il volgo esser tenace del- 
)> r antica favella ; contro di me , dicendo esser pro- 
v prio del volgo , togliere e aggiunger sillabe alle pa- 
» role, il che potrebbe parere incostanza di parlare. 
» Ma questa sarebbe anzi varietà che incostanza , 
» quando anche vi concedessi , che il volgo ora to- 
T» gliesse e ora aggiungesse sillabe alle stesse parole. E 
» non vedete voi, che anche gli scrittori ora dicono 
» leggere y essere y dire, cagione; ora levano l'ultima 
» lettera^ e storia , e istoria , e spiace ^ e dispiace ? 
» Sicché questo che dice il Lanzi, non è si proprio 
yt del volgo che. noi facciano anche i letterati , nel 
» che niuuo gli biasima di incostanza (2) ». 

Aggiungiamo ora noi qualche piccola osservazione. 

I. Falso che la plebe non conosca i bisogni di -si* 
gnificare il proprio concetto con precisione. 

IL Falso che la plebe oggi guasti quello che ieri 
creò. - E se falsa non fusse la cosa in sé stessa, tale 
la renderebbe l'inetta esagerazione dell' oggi e delFierì. 

111. Falso che la plebe in parlando segua sua vo- 
glia ; ove intendasi la parola nel senso del Perticar!. 
Le lingue si formano sulle leggi immutabili della na- 
tura; leggi che solo la forza, non la t^og/m della plebe 
può talvolta immutare. 

(1) Ciog. Etr. T. I , p. 61. 

(a) Pag. 95, a4- Vedi tutto il reito nel libro. 



. IV. Fabo <^e' la plebe non siippià uè di regola ah 
dì fieno. Dite a un plebeo: in siete un filosofo seioe- 
ea : e 'A plebeo ne riderà piii che mi dotto. 

V. Falso che la plebe -non istla mai nelle steue ve- 
ttigia. Bisla conoscere pur da luDgi la storia delle lin- 
gue, e dello spiritò uoiano, per Vedere che primi i 
nobili guastano gli usi della lingua. 

VI. Falso che la plebe nel pessimo tramuti l' otti- 
mo. — Ti' ottimo è il senso della \oce ; e gli scrittori 
son primi che per bizzarria o per soHsina alterano il 
senso delle parole, e corrompoao soventi volte a poco 
a poco le idee. 

VII. E sempre eolie sue follie aiula H mutare de- 
gli umani casi e del tempo. Non sono le follie della 
plebe che aiutino ( bella frase ! ) iì mutare de* ca» 

Vili. Falso che f^ì scrittori classici tengano via at 
tutto contraria alla plebe. Se contrariassero al tutto 
l'uso del parlar popolare, non sanebbero classici, non 
farebbero intesi. - E questo pregio in qualche scritto 
moderno b sensibile molto. 

IX. Dopo aver detto che gli scrittori classici tengano 
via al tutto contraria , soggiunge : scelgono ciò che 
trovano buono. Il fare tutto ai contrario sta dunque 
nello scegliere f Ma donde scelgono f 

X. Giltano quello che loro non gioea. Non * pw-* 
ciò che tutto quello ch'ei gittano, sia dannabile e vile. 
Se ciò fosse , falso sarebbe il detto d' Orazio ; 



XL Dì molte dubbie terminazioni scelgono la più 
chiare ed armoniche, - Quando Dante dice credesse 
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per Credessi (i), stessiate stesso j chiudessi "per chiu- 
desse {2) , non era egli Dante scrittore classico? Qne^ 
sto assoluto universalizzar le sentenze, fossero anche 
vere , è certissimo indicio della misertà della causa. 
. XII. Le voci arrestano (5) e le rinnovano nella me^ 
moria degli uomini, - Ma queste voci donde le trag- 
gono per rinnovarle? O dalla lingua parlata oggidì, o 
dalla lingua parlata un tempo. Neil' un caso e nell'altro 
la lingua scritta non h, qual vuole il Perticari, immu- 
tabile. 

Xllh A* contemporanei le lodano. - Non sono già 
gli scrittori classici , che lodino le parole ; se pur 
questi classici non iscrivessero grammatiche , o libri 
simili , o non apponessero note encomiàstiche ai loro 
classici scritti. 

XIV. ^ futuri le insegnano. — Non le potrìeno 
Insegnare, se non ci ha 1' uso vivo , che ne spieghi il 
senso , ovvero un esempio che mostri il senso eh' eUe^ 
aveano nell' uso d' un tempo. E tanto è vero che gli 
scrittori non insegnan le voci , che molte voci degli 
scrittori non s'intendono più. £ perchè più non s'in-* 
tendono? Perchè non si sa l'uso che avevano nella 
lingua parlata. Ove però non si dica che il dare 
una voce senza senso veruno , sia un insegnarla. 

XY. E temperando colla legge dei filosofi la libertà 
dei parlanti. - Non si tratta più di tenere via al tutto 



(1) Io eredo eh* ei eredatte eh* io credesse 

Dante Inf. ZIXX. 
(s) Cosi dine il maèitro , ed egli stessi 
Che con le sue «neor non mi chiudessi. 

Dante Inf. iz. 
(S) Parla di ciò ohe fanno gli scrittori' clastici » quasiché tra ple- 
bei non ci abbia de* Classici. 



A 
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«sontraria: si tratta dì temperare-; temperare la H-^ 
berta ! ! ! 

Xyi. Fanno contrasto alla prepotenza delf uso 
per quanto la natura delle umane cose il concede. 
Nota , o Lettore, cbe la libertà dei parlanti è in ul- 
timo la cosa stessa che la prepotenza delV uso. Onde 
non si tratta più di temperare la libertà , sì tratta di 
fare contrasto alla prepotenza. Sia gloria al nostro 
filosofo! 

Ecco la luce da questo uomo sommo sparsa sulla 
questione della lingua; ecco il grande edificio dal 
Perticari innalzato ; ecco come s* appoggi P opera sua 
ai fondamenti saldissimi della filosofia. 






PARTE SECONDA. 



A, 



-ll' articolo primo della Biblioteca Italiana sulle opere 
del Perticar! e del Mónti fu già invincibilmeute risposto 
da un Anonimo fiorentino. Siane qui lecito trarre da quel 
libretto le più evidenti ragioni , tòltene però tutte quelle 
allusioni personali che potrebbero a ragione spiacere. 

Contro alle opinioni del Perticari e del Monti tanti 
libri già usciti sono , ed anche fuor dì Toscana , che i 
difensori di quei due filosofi non possono più a lungo 
tacei'e e dissimulare gì' invitti argomenti di contro op- 
posti, senza darsi per vinti. 

<c II direttore della Biblioteca Italiana (i) fu il primo, 
al comparire della Proposta del Monti , a criticarla 
nel 1817. Quando ora , nel 1 8^5 , dopo essere stati 
riconosciuti nella Proposta , e corretti moltissimi sba- 
gli , egli ammette un articolo che invece di ragioni 
non racchiude che insolenze. 

« Stabilisce l'Avvocato del Monti che dalla sola que- 
stione , se la nostra lingua debba chiamarsi fiorentina 
o italiana , dipende il saper parlare e scrivere tutti in 
Italia la medesima lingua. È da supporre che egli per 
fiorentina voglia intendere lo stesso che toscana, giac« 

(1) Le parole soo tutte dell* Anonimo fiorentino; il quale per- 
donerà se ho mossati i suoi periodi, e comprenderà la ragione di 
questo peccato di lesa proprietà. 



che sareUse sciocchezza il supporre che in Toscana 
si scriyano e si parlino linguaggi tra loro diversi; coinè 
è falsità l'asserire che il Gigli abbia cercato di trasmu- 
tare la sede della lingua da Firenze a Siena ; mentre 
questi pretese soltanto che si aggiungessero al Vocabo- 
lario alcune parole corrotte senesi. Il Perticari mede- ' 
simo ciò confessa. Anche Gdso Cittadini senese, nel suo 
Trattato dèUe Origini ddla nostra lingua qualifica sempre 
per fiorentina la lingua co^ delia italiana (i). 

ff Altrimenti , soggiunge il nostro Avvocato^ non avre- 
mo come tutte le altre nazioni , una lingua universale 
ed illustre : facendo cosi dipendere 1' esistenza d' una 
lingua universale^ da una sola ragione , dal chiamarsi 
cioè italiana o toscana la lingua , come se il solo can- 
giare parola possa far diventare univer^le quello che 
in realtà non è tale. 

«e Nascono appunto da questa diversità di linguaggi in 
Italia i lamenti di tutti i viaggiatori , i quali , dopo 
avere imparata la lingua cosi detta italiana , uscendo 
fuori della Toscana poco intendono il parlare degli al- 
tri ; per questo , perchè non parla Y Italia una lin- 
gua comune universale. Come dunque può dirsi ita- 
liano e può essere universale quel linguaggio che non 
SI' parla che da un popolo particolare ? 

«e Chi non conosce i moltiplici Vocabolari delle diverse 
lingue italiane , compilati per facilitare col mezzo delle 
loro favelle il ritrovamento dei vocaboli , modi di di- 
re, e proverbi toscani corrispondenti ai loro; che non 
sarebbero stati necessarj se si parlasse e scrivesse una 

(f) Ella è por Ta ridicola cosa rodere il Perticari prender le 
mosee dall' autorità veracemenu Dantesca di qnello Speroni» cbe la 
lingaa scritta io tanti laoghi delle Optre sae dice sempre toscaDa* 
( Nota degli Sd* )• 
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medesima lingua in Italia » e se vi esìstesse una lingua 
universale. 

> A Molte citta principali d' Italia hanno la lingua scritta 
non meno che la parlata molto diversa Tuna dall'al- 
tra. Che se la parte eulta degl'Italiani eh' è la minima 
oome in ogni nazione, per intendersi tra di loro scri- 
vono (i) per lo più la medesima lingua, ed hanno 
prescelto a tale oggetto la lingua toscana^ non ne viene 
che sia questa la lingua comune e universale: mentre, 
perchè possa una lingua dirsi comune e nazionale , 
conviene che sia parlata da tutta la nazione; e ancor- 
ché fosse scritta , non essendo parlata , non sarebbe 
universale mai per intero , ma solo per metà. Siccome 
poi la lingua toscana non si adopera in iscritto che 
dai letterati , chi non vede , quanto e' son pochi in 
confronto del popolo , mentre le lingue non sono che 
del popolo ? 

ff Di questa diversità di favelle attribuisce il Buom- 
mattei una causa assai probabile alla forma e località 
dell' Italia medesima ; mentre i popoli , divisi da lun- 
ghe pianure , da rapidi fiumi , da alti monti , e da 
folte boscaglie , e sottoposti a diverse forme di gover- 
no , rade volte si visitano e si trovano insieme ; ed 
hanno poca comunicazione ; lo che non avviene in 
Toscana, dove i popoli più congiunti di luogo^ pos- 
sono trovare più spesso in commercio tra. dì loro. Ma 
le cagioni però più vere di tanta diversità di linguaggi, 
sono state le invasioni dei forestieri , e dèi barbari , e 
la divisione dell' Italia medesima in varj governi e do- 

(/) La part9 eufia • . , . oh« sentono. Ecco secondo il list^ma 
del Perticari an solecismo badiele. Quando si pensa che il suo ai- 
stema lo trasse a dannare il monstrum qua« d* Orasio, ba« si sa piA 

come conservare la serietà rispondendo a quest'etimo, (t^» degli Sei*) 



minii, non meno che il lungo possesso dei Longobar- 
di , che laaciarono parte della loro pronuocin e favella , 
insieme col nome , alla Lombardia. In un paese per 
tanto cosi speziato in tanti e si diversi stali , regolato 
da diversità dì leggi , e pieno per questo di gente che 
hanno ancora dissimile lo spirito ed il carattere , in 
qiial maniera si vorrà assicurare clic vi sussista un 
Tero e uoiversale linguaggio , che si parli e si scrìva 
GOniunetnente uuifurnie da tutto il popolo ? 

n 11 nostro Anonimo ba trovato un compenso a questo 
disavvantaggio, e col solo barattare nella parola italiana 
quella di Sorcntioa , ossia toscana , che sparirà ancora 
da tutti quanti i libri ih lingua stampati hno al giorno 
d'oggi, riconduce tanti diatetli diversi a formare, insie- 
me commisti , un linguaggio solo. Il prodigio si com- 
pisce per un altro incantesimo del Monti, Ìl quale vide 
che luita la Jbrza dei Cruscanti era posta nel foca* 
holaria , vide le usurpauoni , e la tirannia dei To- 
scani : vide la superbia dei Fiorentini. 

n II Monti però vide iu cì6 non diritto j perchè i 
compilatori del Vocabolario non hanno mai avuta in- 
teuzioac di dar legge, nÈ di tiranneggiare le menti e le 
peuoe degli scrittori , ma di far progredire la lingua , 
e di accrescerne la ricchezza. Se l'Anonimo avesse letta 
la prefaiione ul Vocabolario , non avrebbe cosi par- 
lalo i ma avrebbe visto , che gli accademici sono i 
primi a riconoscere che il Vocabolario è mancante , e 
che deesi accrescerlo di nuove aggiunte , che qnute 
non debbono formarsi con termini andati in disuso , 

di opere, di scienze e d' arti ì che ammettono essi l'a- 
dozione di nuovi vocaboli ; che non hanno avuto in 
mira altro che di raccogliere un Tocabolario nazionale 
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toscano , senza curarsi degli altri dialetti d* Iti^'a, n^ 
mai d' elevarlo al grado di codice della lingua nazio^ 
naie italiana : mentre a tanto onore è statò innalzato 
per unanime consenso degli altri letterati italiani che 
lo hanno ammirato e consultato (i). 

« Come mai adunque coll'infamare il Vocabolario della 
Crusca può rendersi universale la lingua in Italia? Egli 
k pur questo quel Vocabolario che il Monti medesimo 
in mezzo a tanti disprezzi ha dovuto giudicare un' o- 
pera preziosissima , e come la cinosura de* naviganti 
nel gran mare della lingua , i di cui compilatori 
hanno tanto contribuito ad estendere la lingua in 
Italia, Onde , come affernia il Perticar! , sarebbe in- 
vidiosa e somma ingiustizia il negare V immenso bene 
che di là n* è venuto alle nostre lettere* 

n Né si può egualmente intendere , come il Perticari 
abbia resa pih comune la lingua col parlare degli 
scrittori del trecento. Per quanto dichiari in questo 
Trattato che quelle cose che in altri scrittori si ponno 
leggere , non sarà sua usanza il ripetere , nulla ci 
dice di nuovo , che non abbia già detto il Muzio , lo 
Speroni , il Fontanini , il Muratori , ed altri. Se non 
che in quel Trattato del Perticari si trovano confusi gli 
scrittori anteriori a Dante e al trecento, come Guittone 
d'Arezzo, Mino senese, Buonaggiunta lucchese. Gallo 
pisano , Brunetto latini , ed altri , con quelli a^ questa 
epoca posteriori : ^senza di. che avrebbe potuto risparw 
roiare quella disputazione. Avrebbe allora riconosciuto 
facilmente , che , tolti gli errori de' copisti e delle im- 

(e) Risponda la Biblioteca Iraliana a questa plcciola richiesta : 
come è clie la lingaa italiana s'impari si bene nel Dizionario della 
lingua toscana; e nou bene egualmente nel' dizionario d* altri dia« 
l«Ui , che son pare dialetti, come U^totccuo? {ifota delTSd.) 



jii'cssii^iiii , lulLÌ j^li Dulori non escludendo quelli del 
volgo , nel secolo dopo il treceulo , parlavano e scrì- 
vevano puro e corretto , senza sconcordanze , e senza 
solecismi ; ancorché non vi fosse grammatica alcuna , 
che fu composta nella decadenza del secolo posteriore; 
col ritornare però alle pure sorgenti del secolo anlc- 
rioie, e co! ricavarne le regole dal sol parlare de' tre 
primi maestri, non meno ohe da Giovanni, e Matteo 
Villani , e da altri toscani (i). 

<• Per riguardo poi all' apologia dell' amor patrio di 
Dante, e del suo libro intorno al volgare eloquio, fu egli 
confutato nelle lettere di Panfilo a PoliGlo con prove 
si evidenti ed incontrastabili , che il Perticar! , dopo 
tanta fatica e studio , ammutolì , nfe ha potuto mai 
sciogliere le difficoltà, nk difendere le incongruenze 
che sono state rilevate ncU' Opera sua. 

n Se 1' Anonimo le avesse lette, sarebbe restato per- 
suaso , che , se le prime poesie illustri furono scrìtt* 
nella corte di Federica, ciò non dimostra che fosse ivi 
trovata la lingua. Quando dice Dante che il volgare 
siciliano ebbe fama sopra gli altri, non prova già che 
ivi fosse creato. Parimenti , se aETcrma il Petrarca , es- 
sere opinione che il rimare fosse rinato appresso i Si- 
ciliani , non può già indicare che ivi riiiaseesse un 
linguaggio che non era mai esistilo , ma la rima , 
che , secando il Petrarca medesimo fu in uso presso 
gli antichi Romani: cosicché, ne Dante né il Petrarca 
hanno mai parlalo d' ima lingua fondata iu Sicilia. 
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Oltre a ciò Federigo , re di Sicilia ^ parlava latino al 
suoi sudditi 9 e un libro sulla caccia in questa lingua 
ei compose. Il Galiani assicura , che « Alfonso d' A- 
w ragona , principe dotto e saggio deliberò che messa 
» da parte la corrotta latina lingua, ed abbandonato 
» il toscano dialetto , come non nostro , s' inalzasse il 
9 volgar pugliese ad essere la lingua nobile della na* 
V zione. » S* aggiunge a tutto questo che i poeti sicì* 
liani che scrissero nel volgare illustre , fiorirono in un 
brieve corso d'anni, e poi dlsparveroj e non si trova 
fra loro alcuno che 1' abbia in quel tempo usato in 
prosa. Pochi rimatori apparirono, e presto si dilegua- 
rono : tutto in somma dimostra , che quella lingua 
non era in Sicilia naturale e nativa , ma adottiva e 
posticcia (i). 

ir U nostro Perticari fa volare il suo Volgare italiano 
da Sicilia a Bologna ; senza avvedersi , che invece 
d' esser* di salto venuto da cod lontano paese , dovea 
esservi naturalmente e facilmente passato dalla vicina 
Toscana ; onde erano richiamati a quella celebre uni- 
versità e. maestri e scolari. In Toscana però si vedono 
scrittori , non solo in poesia da Folcacchieri , ma an- 
cora in prosa, da Guittone, infino alla perfezion della 
lingua* £ qui sarà opportuno 1' avvertire quello che 
r ab. de AVigelìs ha evidentemente dimostrato , contro^ 
il sentimento dell' ab. Tiraboschi , che Folcacchiero 
Folcacchieri senese è di parecchi anni anteriore a GiuUo 
di Alcamo siciliano , perchè quegli era vecchissimo 



(i) Anehe questa disqiiìsiziooe sta pel Toscani / ma è un so- ^ 

prappiii. Deir origine della lingaa ormai più non si tratta. Si tratta f 

di sapere se oggidì, sensa la liogaa toscana, ci sarebbe in Italia [ 

una lingaa comune. (^Nota degli Seh) 

« 
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del iigS; ed h certamente Ìl primo, dì cui si eoao- 
icano poesie in Itnli.i (i). 

Riconosca pertaoto 1' Anonimo della Biblioteca ita' 
liana eh' egli ha cantato vittoria , iCDZa dare battaglia. 



